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DEL TVMVLTO

D1 NAP о 1.1.

V E L generofo Defìriere , под

теп brauo , che indomito N A;

А I; P O LI ‚ dico ( facend’ egli appun

‚_ с» ‘Х to per imprefa vn Cauallo) che cor;

la [на feroce brauura. non hà mai penneífo ne.'

fecoli trafcoríï ‚ che da gente barbara , с nemica.

(gioienclo , e godendo egli della [на libertà _) Ii

  

folle pollo , Ö nella bocca il gnorfo , ò nel dorf@ \

ella.í щель: in tanti belliçolî _alfalti rjipieng di

fpíriti guerrieri col fuperbo annitrire cqzzß fl

or oglio, »Sc abbatte l’alteri ia. del Grande ,An-`~

'ni§,ale,e dandoli de' _calci ne Рено 10 riliniixfe li;

_ fno alle тащит: riue della gran Cartagine, depò

`1ef`ue g orißflß Vittorie ест‘; 119111495’ C Fêfìïß

Natiqni da lui debellare.

Chiel the arrelìò !i1efor1nidal>Ail’E.fereito»3Qo.~xnxlla Guerrieri del Re Cenferiçp Get д

_‘§99 oûcchcggigta ‚ ‚е ‚Ьшсща Rpma, vìçlçâ

,rgnïolo fuo mal grgdp àlpfçiare lglpglla italia.

ï “ яда дн;т;u5„=,parabi1§rg,¢42§¢_§°¿1'



f4 „_ ~'_:R¢1ggÍzagglíadel tumulto __

date rleńte percoffe Bellifario Greco., che

,V afltrctto à, Configlíaríî col piè , e darli id vcíggol-_ ‚

gnofa fuga. _ ~ r, . ‚ ,

Qgel che cqń vnfcalcio 1norra11r;ènrq ,Ferl В

Barbaro Alboino Rê_dç’YLou.1bar_di conjnnu

meraläil’ efercito Ídoppdóoo. amii di doìñixmic

in Italia. „ „ ‚_ - g

@el che r`rionf`o di trè pòtentiffîmi Rê Bar»

bgri, di Fontana Rè d’Africa,td1`,Efdione Rêrli

'Boctí:`1,é'di Carc:1glnc,'e di Marcliixjato Её di Si'

На, е di Pcrl`1a,gi0iendo`d_i notare nel fangue di -

`4z.mila Samcení,„nè~1_nai p'o‘Sò,nê rirraffc il piè fg

‘cfísfatto rima. non hauçlfe le reliquie di quel

formida il’ Efcrciro. _ ’ ‘

`— @el che clopfso trè mail di ltrettilÍì1no_alfc¿­

dig' violento Arrigo `G`crmar`x0 Ilhpcradore 5;

`i'ergognol`a.mcntc ritiraríî. ‘ f › ,д “ che». baldanzofo „godot1a_eft,re1na1_ncna

Хе VedçrIî„f1'à 1’:mńí,« б: armati xmbiancar con lg.

‘ìfêiulna la fabbia , tinta, già di fangue nemico д с

'cal eftarmucchi d’ infc ОШ c:;daue'ri¿ perdurày

° о gia Per fua fuentura,_l’)antica_libcx‘tà , с narià

Eraúura, e ‘venùto in alrrui`poll`ell'o, or di Nor.-'

‘тьма; , ог di Sueuí, 8': 'or di Franceíî ‚‚ con_1pr_o

" da elf: à-ri ïorofo Prezio di rantolängue {Раг

То, Sc oro pefo д capitò ñnahnenre‘nèH§mà_rp

'¿1¢g1íA`ragoneñ;e де’ S,ereni_{l`1n1i Auûtiaci fum'
nfuccëllori, da quali coh occhiolbeneuolo vedu_­

“ rÃ, ö che foílì: da magica mano trattato, o lcon

Tìllcantata verga pcrcoifó ’riceuè di buon cuo

’ ' re

ì
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_te il freno nella bocca,la fella. nel clorfo,& am

meífe vogliofo sù la fchiena il Cauagliere. ‚.

_ оды; poicon fagacità natia ‚ con apprelìaï

to cibo di molte gratie nodrirolo , e con mille

,carezze di Priuilcgi cancelli , refo pronto al-"

fobbedienza ,lo diedero in gouerno de’fuoi

_Cozzonig añinchc da, elli ben gouernato, Se in

ffructo nc’ maneggi di guerra poteífero poi di

„lui nell’ occafion d’altre imprcfe» prontamente;

feruiríi.Serui già 'N APО 1..1 parlo cotfo d’~a.n­

ni 205. uelle Macůà con aperti fegni di non

_mal 11011210. gratitudine , с fedeltà. Soccorfe

Mlfonfo Primo con volontaria impofitionc di

carlini ю. perfuoco pertutro il Regno in per

,petuumlât à Ferdinando gli accrebbe altri cin

que [imilmenre in er etiiurn, e poigliau1_nen­

fò di paílb in pal¥o (lino à 66. Carlini À,_ quali

_ „hoggi Ii pagano, clle importano fopra $.rn`ilio¿

»ni (Гоroogn’ a,in1o.QI_on maggiorpronrezzafcr

¿lì poi gl’-Anlìriaçi , hauendo loccorfo la M;Ce¢

1 Potelfe.

«farsa di Carlo V. inl diece dongtiui ‘con cinque

.m'ilioni,& à Filippo il. in ;;.donatiui con ;o.mi7

1ioni,_& à_ Filippol I I. e IV. dal 16z.8.in quà çor_1

»xoonnilioni , e più,pcr liv quali clonatiuibífognò

metterli 1nol§‘ei1npolitioni,e gabelle Гори, tutt@

lc cofe com111cl`ti’oilì_,. afllu che 'col ritratto «fi ‚

quelle fodisfzire' а’ fuoi cîeíiçìerij coinpitamente

. 'E profegucndo lalnedeñinefàíïctrionc _ver

Í0 111110 Re ,cnellf :mno pajfato 1646.' vdlen

‚ ’ ` _„ 5



I А Rigguglló Jeltumulto

Elo fargli mrouo donatiuo fenza riguárdo delle
pro rielforzie, Ей indebolire, talmente trasŕ`ufo

fiel á Газ 112361: ,e-fëruírù, non hauendo cofa da

farne aleun гетто рек eflettuare' il fuo dife#

"nó , ínilìofeniioua Gabbella foprai frutti-, la
uale com V rérideua ogni forte diquelli, (мы,

ë verdi, in mó à lu'pini,e rnoroli bianchi , е гоЩ `

îirittandó sê Reffó cfelfuo ordinario cibo, e vil

uendo sìfaarcamënte per ferte щей continui,

‘cìddè finalmente con mortal caduta er Бас

¿hezza in terra, ed allora conofciutoi fuo de

’ lorabile Rato, e cli tutto il Regno , fece nuoua.

ilôlutione di fcaricaríi non folodi que&a,mà.

di ŕutre I’altre infop ortabili grauezze per Pad

‘Катю impofìe ,- nè enza ben fondata ragione,

Eoncioiia cofa che ê pur chiaro, che _inefi:ato Fà

ńe’ petti de gl’ huornini dalla Madre Natura sì

fatto abborriinento della ropria foggettionë,

¿he pur ero po malageuoïmente fottopongo

no il collo algiogo dell"alŕrui Si noria, allora

rnaiïime diuenurapiù intolerabí , quando da

lei împofìe fono ne’fuclditi eforbitanti efattio­

ni , per le quali riduconfi eglino all’ vltimo fe

gno della dilìaeratione. Ad exzfemum munt Pa

puli exizium , cùm extrema «mera eis imponuntur,

‘Eon verità infegnò Tacito.

(lnindi ê, che nella‘Real Città di Na oli quel

l’ innumerabil Ро 010 со’ fuoi Са ali trà le

тьме Gabelle ,fe e endo llato vltimamenre aî

gráuato della fodetta def frutti , nè porendgla

f т
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tollerare , doppo hauerlo fatto piů ,voltetintexr

dere all’ Ecccllentilf Sig. Duca d’Arcos Vi_ce1;'ê

di quel Regno con publiche voci , lamentidì

tutte le donne, figliuoli, ôc huomini del Lauina

ro, e d’altri @arrieri Popolari nell’ andar pe Ч

Mercato alla deuotione della Santiíïima Mag

dre del Carmine, nella Chiefa-de’ Padri Carme

litani, lituata nel largo di detto Mercato, e (up

plicarolo anche per mezzo dell’Eminen'tiH`nnb

Sign.Ca_rdinale Filamarino Arciuefcouo, e d’al­

tri à leuarla via,in vn Sabbato,chc S.E.andò alla

detta Cliiefa {ещё nel Popolo gran bilbiglio,»e

„poco men che minaccie , refaglae delle futuri:

‚д

rouine, che poi fon fucccl c , e promettendo di

volerla toglie: "affatto, liritirò 'con tal tirn0re`à

Palazzo, che non folo non andòper Pauuenire

più al Carmine, ina nè men volle vltimamente,

che fi faceffe la foIennifl°1ma« Feíta di San„Gio.

Battiíla, folita farli in Napo1i,per,euirar qual

che rurriulto nell’ vnirlî sì numerofo Popolo,

‘com’ è quello diNapoli , inlieme tutto 'ad vn

luogo. ' ‚ ‘

Fremendo in tanto, c borbottanclo il Popolo

per la dilarione dellaprmnelfa gratia, attacco

vna notte fuoco à que la Baracca polla nel Mer

cato , doue s’eliggeua detta Gabella , fe bend

poi Б rifece accadendo quelto due volte. Non

vi fono mancati di quando in quando pun

gentillimi Caŕtelli , pieni delle po lari do»

glianze,e cli fiere proteíjre contro pu liciR_eg;­

_ ._ А — 4



8 Qagguaglxa deitumulto

îitïori, attaccati à diuerfi luoghi più efpoflìi del

a Città. P —

— СгеЪЪс poi l’atdire,e con l’ardire l’inuidi:t all’

'vclito fucceifò della 'riuolution di Palermo , e di ’

»buona parte della Sicilia,fuorche di Mefiina per

'I0 fgrauarnento 'à forza d’armi ottenïito- dall’

'lìccellentiiiiino Signor Marchefe de I’osvV’e`lez

~Vicerè di quel Regno , di tutte le Gabelle, с er

­’l'indu1to anche generale di tutti gl’ ecce 1 di'

'frattura di carceri, di homicidij, di furti, di at~ '

mamenti in campagna, e di tutti idelitti , com

'-prefoui l’vltimo della fuga di detti earceratinel'

tempo di-eletta reuolutione , andando attorno

.ambiclue bandi per le mani di tutti del tenore

feguente. ‘

PRIMO BANDO.

Sua Eccell. à relatione del Real Patrimonio

iper lo preferite Atto Per etuo valituro leua, Sc

abolifce pcrpetuamente le Gabelle della farina,

del vino, oglio , carne, e formaggio per tutta la

Città ‚е Territorio di Palermo perpetuamente,

ка: fempre , e che li Confoli delle Maiiranze
abbiano da fare due Gíurati Popolari perpe-i

-euamente dahoggi innanzi per feruitio del Po­~

polo. In Palermo li 2.1. Maggio 164.7.

Il Marques de los Velez. ‘

1 ‚Н.

— Sottofcritto poi da tuttii Miniíltri del Patrimo

nio della Gran Corte Ciuile , e Ctimii1ale,e dal

­Mai`tro Notaro del Regno. _

_ .« _ S E1

\
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SECOND@ BANDO

ё Etche queíta norte furono aperte le carce

‚ ri della Vicaria,e furono fatti vfcire li Car

„ Cerati , che in elfafi ritrouauauo, e conofcen-­

» do S.Ecc. nonhauer tali Carcerati colpa alcu

- падает 10 prefente Bando aggratia à tutti, e fiu

goli. di detti Carcerati, che qucíìa notte , e per

infin’hora fon ñiggiti. Et anco S.Ecc. aggratis.,

.8c inclulta à quelli , che fi ritrouauano in elle

carceri , e non fe n’andorno , 8c anco S.Ecc.ag

» gratia , 8: indulta, fub verbo , ôcñde, Regiaà

‹ tutti i (идеи! Carcerati , così`de1 delitto della

fuga , come di tutti, e iin uli delitti, perliqua

furono carcerati. In Palermo li 1.1. Maggio

6 47- -

IlMarques de los Velez.

D. Lucio Pente Preficlente di Giuûritia.

А ‹’ Allettatoclunque, Bc incoraggiato il Napo~ ­

litano Popolo_dall’efempio del vicino Regno,

éfcorreua in elfo grand’ inuiclia di confeguire il

medeíimo ñne , dicendo. E che P' fiamo noi da

meno di Palermo? non ё forli il noftro Popolo,

vnendoíi, più formidabile, e bellicofo г Non

habbiam forli più râtgione noi altri , come più

aggrauari, öcoppre 1? Sù, sù all’ armi,rifolutio

ne ci vuole, iltempo ё pretiofmnonè bene dif

ferir l’imPrefa; chi douerebbe folleuaríi, ode le

noßre querele , e le itrafctlra, ci ha promelfo , e

non fr attende la parola. O`ue£`te , elimili do



„10 Ragguagliodel tlmulto
i glianze fatte in tliuerfi conuenticoli erano hor

mai publiche. Onde ilSignor Vicerê con forn

xna prudenza, brainofo in eltremo di ripararui,

fê più volteragunar 1e`fei Piazze, 0 Seggi della

Città,cioê, le Cinque de’Nol>ili,e la fella del Po

polo,acciò in tutte le maniere ritrouaifero mo

_do di leuare la fudetta Gabella de’fru.tri. Il che

„fe bene era àtutti caro per fodisfare al Popolo,

ftutta volta prcgiudicando à molti di loro non fi

ritrouaua la Fttada @effettuare detto negotio,

anzi per rimouere il detto Vicerè dal’ efecutio

ne della promelfa fatta al Popolo, e per opinio- W

ne di farli, cola grata ‚ ò per lor priuati intere

(che E più robabile )gli rap refenrauano q

fufurro el er folo di quattro calzacani : 011 c

non fe gli douelle dar’ orecchio, ma tirar’ auan

ti l’imprel7.1 , e l’indull`ero à fegno di Far rifare di

nuono l’incendiata Baracca della Gabella de’

frutti, come fece,con animo pero di volerla to- _

glier’ affatto con prender qualche tempera

,mento da poter fodisfare lo llrrepirante Popoa

lo dall’ ‘та parte, 8c i Signori Cauaglieri Napo

ilitani ,. Gentil’huomini, e Mercanti dall’ altra ,i

. quali haueano fatto compra Горка detta Gabel

,Ia per più di 6oo. mila fcudi in conto del Mil

lionedi capitale, che importaua la Gahella, 8:

-85. mila d’entrata annuale., Il temperamento.

che fr fufurraua era di mettere qualche nuoua

grauezzafopra quelle intollerabili della farina,

e-del vino:Al che replicaua con rabbiofe prorp

l c
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di Napaů. _‘ ‚ rr

Ш‘: il Popolo non voler condefce.ndcre` in con« -

to alcuno , ma reiteraualïnitanze àtoglieriil’

impoíta Gabelladé’ frutti affatto , nè in fue ri- '

compenfa itnporfene verun’ altra. @andecco

Rancloíi in queita Petpleiiità prefentoiii lor l’

occaíione innopinatamenre in vn tratto nel feti

'timo giorno di Luglio quefì’ anno i647. con-la

qllale s’andö‘ da fe medeíimo facendo la iìrada

alla total confecutione del fuo bramato inten«

to ‚ come diffufamente à maggior chiarezza

giornata per giornata defcriueraiii quanto ê au

uenuto nel tempo di detta reuolutione ‚‘ con

la maggior fedeltà, e verità che mai poifa proa

metteríi Горка di ciò veruna penna.

DOMENICA v11.:D1 Lvetio.

Giornata Prima.

Itrouauaii nel

Napoli vn giouane di z4. a11ni,cafato;huo­

mo lpiritofo , e faceto,di mezzana iiatura,d’oc

chio nero , più tofio magro,che graifo, con ‘та

zazzarina , le moitacetto biondo, fcalzo,in ca

ŕ.mifcia,e calzonetti di tela,vn berettino in teilza

da marïnßfß 5 bello pero d’ai`petto , animofo, e

viuace quanto dirii può,e gli effetti l’han dimo-­

.lirato;la Profeiiione di lui era di pefcar pefcioli­

ni con la canna„e con l’hamo,e di comprar pe

ice, e potatloie tiuenderlo ad alcuni particolari

Qgartiere del Mercato di"
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-rz. Qglgwglio del tumulto'

-del fuo Qtartiere, chiamandoli дней 'tali in

Napoli pefciiiendoli. Egli hauea„norne To

«mafo Anello d’Ama1fi nel Napolitano Idio~

ma, detto comunemente dal Volgo, e da noi

anche con tal .nome chiameralli Mas’ Aniel

lo , corotto dalli due nomi_vnitidi»Tomafo , Sc

Anello. Abitana quefti nel Mercato, e fotto

„la linefira della [на cafav’e` l’Arma , e nomedi

'Carlo V. molto antica verfoela parte lìniltra

della fontana iui vicina ‚ che s’attribuilfe à mi~

ûeriofo prefzggio di doii0t’egli rinouare , e'ri

mettere in piè, co1n’egliflce1lo dille facctaine11~

te più volte , nella Città , e Popolo di Napoli i

fauoreuoli Priuilegi concedutili dall’ innata

benignità di quell’ Inuitto Monarca. In oltre

v’ê vn’:1ltra ollcruatioxie verillixna , ôc ê‘che

cento anni fono , appunto nel 1547. pero nel

Mele di Maggio ,‘ come racconta Gio. Antonio

Somm. nelle Storie di'Napoli agina 4. libro 8.

cap. 1. quando fù in Napoli ’altra folleiiatio

ne nel tempo del Vicerè di 'quel Regno Don»

1 -Pietro di Toledo per caufa del~Tribunale del

- la Santa Inquilitione , che voleua. mettcrui il

'Cattolico Re Filippo II. fù capo vn"'altro Mas’

.Aniello di Colìa Sorrentino , Capitano di

íìrada , benche all’hora.la Nobiltà Н} vnita

col Popolo , e pero nè quella folleuatione НЕ

molto noceuole , nè durò gran tempo. Cosi li

fulle veduta al refente vnione funile , che non

vi farebbonol ate , nè tuttauia durerebbono

in

  

_ ь



dxwapolì. " ‘ г;
in diíferuirio del Rê medefnno, e de’ ifuoi Vaf-'

lalli tante`fl:raggi,e«rouine,poiche qual mavgíor

I contagion@ per Vna Città trouar 11 pub , с е la

difunione tra Cittadini? Che cofa rouinò Car

tagine э due fattiqomï la Barchiniani , el’Han~

noniana. Chi mantcnncin Franciaóo. anniguerra? la dilfenfione delle Cafe di Borgogna,

c d’€)rleans. Chi arrecò tante rouiue all’In-.

ghilterra , e cagionò fette fpauentofe battaglie,

one 6o. anzi 8o.Principi dell‘In­glefe fmgue più

llluflrc vccifi fumo г la fattione delle Cafeidi

I.ancafìro,e dilorch. E chi rînnersò, e confufe

la tranquilla libertà della Fiorentina Republi

д; ‚ fe. non la fattione dc' Bianchi , eNegr`i г‹ 11

fomma quello , che È la continua febbregn

corpo ê la difimione degli animi nelle Cit ‹ ,‚ с

fno’ Regnii La«Città ê vna Маше , с 1е diuilioni

iïiperture, e li buchi, per 11 quali, mentre ucl

ii , che fono dentro , combattono con diiiaari

tà. di voleri ,` entral’acqu‘a dell’aperta guerra in

tal’ abbondanza , che\ fommerge la Nane con,

tutte quanti le merci. Il fauio Nocchiero,che la

gouerna deuet11rar’ibuchi , e ftoppar le 1111111‘:

delle diuiíîoní, e riferuarli il i - io del Ti

‘m0ne, fenza Hdarfi d’altro,e ’ d’interef­

fari fattioíi, òcapi di arte, т À, ‘(стук 51

Зпдгеде Padrone del afcello. r ‘ ‚ › t

Hau;-.ndo_ dunqlw Ciò olferuato molto, ben

Mamniello da alh1ro,ch’cglÍ era _s’a11\1=1lf¢ ¿CF _

19011111: feguenter _VI1j$*°f“°» @W 5‘ que

 
 



‘д _ Ragguaglao deltumulte

tro giorni prima della Santiliima Fe1tadelCor+

pus Domini , andò tutto corrucciato verfo fria

cafa,c'pailando da “па Cl1iefa,doue Пища refug~

iato il famofo Capo Bandito Perrone, con vn

Puo com agno,Fù da quefiidomandato,che co

la hauelfärif ofe in gran colera, quello ё certo,

che ò io hö a elfere ap iccato, ò voglio aggru~
itat quefta. Città. Sorriifdro quelli alle di luipa

role, dicendo, bel fo getto da aggiuítar la Città

di Napoli ‚ f0ggÍl1ni§Mas’Aniello, non ridete,

che s’io haueili dui, ò trè dell’ humor mio , per

Dio,che farei vedere quel che fapreifare. Che

farefii diifero quelli Э ioggiunfe egli. Volete ef

fer ‘­.'oi con me? perche nò, elli riipofero..Dateç

mene dunque la fede , replicò Mas’ Aniello, e

vederete quello haueremo à fare, e data la fede

fi parti, Staua coliui cosi in colerafperche l’era

í-’cato tolto il pefce, che portaua, da alcuni della

Regia Corte, per non hauer pagata la gabella.

Penso dunque d’auualeríi dell’ occalione , che

allora correua , che il Popolo continuamentelamenraua per la Gabella de’ frutti , e partito*

dal Perrone andò pailando parola( per iBotte,~

gari de’ frutti di-tutti quelli qua_rtieri,che nel [ъ

‚ guente giorno veniflero tutti vniti con quello

ßt01’Elettoçiel P03919 Agflrga _Anaclcrio ‚‚ il

eníiero aliMeIcato nel folitQ luogo della Ga

Eella , e che ogn’vno haueife detto. di non voler

prender frutti con gab_e1la.'Ifrà t_:»_.nto,che corre

|,ia'già. quefi:a_.voce per irßottegari ne fù auu_i­­

quale
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'uale in quel giorno iìsabíliro fi conferi diper~­

lbna al Mercato al luogo della Gabella , doue

itauano per diltribuirli al folîto le fome de’Frut-_

ti a’ Bortegari. Cominciarono quelli à dire di

non volerpagar la gabella,e l’Elet_to voleua che

la pagaífero, ma vedendo poi tant'vnione prefe

efpediente di pagarla egli per quella volta, pro

mettendo , C e prelió fi farebbe leuata tal ga

bella, onde non potè il tumulto pallar più ­0ltre.`

Veduto Mas’ Aniello quella volta non elferli

fatto nulla , задана fempre per quei contorni

per molti giorni gridando,{`enza gabella. Alcu
ni .la pigliauano in rifa, altri vi faceuano rillelï-`l

lione. I

' In oltre in quelii giorni medefimi ragunata.

molta quantità di figliuoli , che Канапе al Mer

cato diceua loro. Dite, come dico io. Due tot-.Í

nefi,cioê vn baiocco,la mifura dell’ oglio.Tren

tafei oncie la palata del pane , zz. granail кого‘

lo delformaggio , Гей granala carne Vaccina.

Sette grana lannecchia, cioè la Camporefchia,

9.- grana la Vitella, 4.grana il greco, 1. grana la

Carafa del vino, e poi V la Faceua replicar tante

‘volte,che già apprefolo,e ritenutolo nella1uen­

ne. ditecome di¢h"io. Vina'

te -ii ritrouarono ben’arrunaeß:rati doppo à ri

peterlo pertutto Napoli“, _8c in Faccia {МГц del

$i(g$’ic’«:Äe,.( ñgiàtanto Бра‘? ogngpofapquapj

to as C me o aueua r etto , in egna ci
a' fanciulli.) Dipiù dauaplïr ließt' _altra lettioé

Èio. "Viau мм»;



. della Santiflima Madre del Carin ‘È ‘*

it angguagzioaezmmulfo

donn'aclel'Carmine. ViuailPapa.'ViuailKê»di „ '

Spagna,c la Grafcia , e muora, muora il mal go

ucrno. (hieße, efunili dottrine infegnate da

Mas’ Aniello nella (из Гсцо1а , vedute Sc vdite

da molti ‚ li cagionauan rifa gtandiflime , c bef

feggiandoli del maelìro l’haueuano per illcoli

do,e pazzo.Egli all’incontro diceua_loro.Ve ne

ridete ora non è vero г lo vederete apprelfo, che.

faprà far Mas’ Aniello,1al`ciate far à me, che s’io

non v’hò da liberare da tante angarie , tenete

mi per infame , il che faceua via più ¢ref¢¢r¢

grandemente le tifa. Ma egli non curandolï

dell’ altrui rifa,atrendeuaà fare il fatto {`uo,on­

de di quei medeíimi Ragazifuoi fcolari di die

cifette in diciotto anni n’a ’ ` tanti,¢he gionri

al numero ful principiodi line difzooo. `

potè farfenc non folo vrra-pi'cn`a' Comp l Ещё;

vn Terzo , ordinato, diceua egli, e Ч "
‘г’,

  

д: ‘у;

nw

Itiuità era vicina , della qual militia , come ащ.

tore , e maeftro fe ne fè anch’egli Capitano , с

‹ Duce, dando loro per armi ‘та debole cannain. .

mano per ciafcheduno. V -

Gionto in t_an_\;o il »giorn la Domenica,i @di Luglio, chevncl Merc uol fadila fella

Шут; Cappella di\S.Ma1‘.i¿1della Сюда, laquel

le vien fatta ordinariamente da tutti iRagazzí,

e Guzzoni di detto Mercato, е’ de’ vicini Q_uar

tieri della piu minuta lebe , formaiado iui al

дядю, ‘т Qfßitrllsïlá. #sua Per d1r1i,¢oa .ar
e mi
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ini pur di legno, е соп frutti la batteria , 6:quella maniera combatterla fràídiloro. _ Con)

l’occalione dunque di tal fella v’ erano infiniti

di quella balla Plebe , ‚с benche folle, già gionta

l'hora del comparir’ i«f`rutri nel luogo della Gaf

bella,doue in tal’ occalione fempre vanno fruit?

ti per terra , Se i ragazzi vi concorrono per raaf

cogliergli , frutti pero non li vedeuano, e la гад

gion’era perche tutti i Bottegari della piazza

del Mercato s’anunutinarono e conuqnnerodi

non comprar nelfuno d’ elli le fome de’ frutti

che da molte parti,conŕ`orme al l`olito_ veniuand

al mercato , e quello [per попу 311 la Gabella,

come haueuano fatto p '

dere à iFruttaiuoli д chevolendo vendere lot

fruttipalläger’ eglino la Gabella, il che aren­~

do à quelìi molto ltrano , e pregiudiciale non

vollero farlo ,venendo àparole, ep oi alle ma€

ni co’Bottega.ri. : ‘Е perche per ta differenza.

nella detta Piazza non li vedeuano _frutti ‚ che
frelchi folfero, ma lolo alcuni pochi dall’ ante-P

cedentegiorno rinialli, li vidde qualche tumul~­

to in quel Popolo ,il Che. ellende tolto riferite

al Sign. „Regente Zulia Graliiero della Città,

ordinò al mentionato }il_etto_ Anaderio , che

per veder di riinediarei al detto romore,al Mer»

cato iinmantenente li conlignalle : 11511’: hg.

nendo efeguito tentò in vano per elfere.tantoi

fruttaioli, quanto ißottegari nelnon ,ecclerq

lor ragioni ñeraincnre oli:inati_._ Ondf ‘egli

` ' B

in’ allora, accndo inten- ‘
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per iionfifdegnar la plebe, 8&1' Bottegari, e pet”

"¢onfeqtìe`nza~'il1Popolo, feiitentiò contro i Frut«

raiuoli,coìne foraltierizeffendo 'la maggior parte

di ellidella Citta cli Pozzuolo , maltrattandoli

¿:o§1parole”;e conrninaccie di farli ballonare ‚ Ё

di condannarli al`remo in vna Galera. Era trä

quei Pozzolani vn co`g1ì'áto di/Mas’ Aniello;

'c`he^conforme all’ inliruttione da quelii/hauutaf

' cominciò più d’ ogn’ altro à lirepitare per irr1`­Í.

farla Plebe ‘‚ poiche veggendo, che' per nello;

che pagar li voleuano’i’Bottegar‘i era ball?) pre-z`~¿

zo, e per quello, che alla Gabella s’apparteneua

non gli rimaneuanulla dfelprezzo didetti fmt

t'î,nè anche , quanto al prezzo della barca ‚ che

portati gli llaueua bal’teuol~eïi'°ull`e,1nontb in râle’

ta colera, cl1e'buttand'o per terra due gran fo-’

me di frutti, 'diffe Dio ci manda l’abbondanza¿

'e ’lmal gbuerno ci mettela careltia , orsù giä

che à me non ne vien niente, ne godano tutti:

Accorfero à quello i Ragazzi per prendere i

frutti , e Mas’ Aniello, che altro non afpettaua;

faltìrfuori trà eHi,gridando fenza Gabell'a',fenza '

Gabella,efeguitandoli dalliŕrnaclerio à minaci

ciar Pru'l’c‘e,e Galera,non folo fdegnaronli i Prnt#

tai|!1oli,‘ma anche tutta 1"afl‘ante‘Plebe,tirandoli

in Faccia fichi, pomi,8c altri frutti con grandiíîiß

ma furia: anziparendo ciòpoco à Mas’ Aniel#

lo‘l­ù egli il primo con vna pietra lcagliatali For- 1

temente nelgetto adinlegnate la fua Ragazze»

fea'1\«ii1i'ïtia Э; 3ат1’о‚8сэ.11п111г1о coi falli in rale,
_ _ _ V С 113111
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е tanta quantità , che fe non ii folle mell`o in

carozza, 8: incamminatoli con gran fretta verlo

la Chiefa del Carmine,d'oue nella Marina ritro­ ’

uando vna felluca vi s’imbarcò con tirar verfo

Palazzo , farebbe ltato dal furibondo Popolo

infallibilmente ammazzato,e fatto à pezzi.

Per tal fuccelfo congregandoli tuttauia il fo

detto Popolo in maggior numero , così nella

Piazza del Mercato,come ne’ conuicini luoghi,

.fdegnato fortemente per l’intolerabilí grauez

ze,nelle quali li vedeua , s’ vdi vn gran bifbiglio

per le(Идя. d’vnainnurnerabil Plebe,efclaman

te di nonvoler pagarpiù Gabelle con dire : Vi

uail Rê di Spagna, e muoia il mal Gouerno , 8:

accrefciuta con quel furore d’inlinità di Ragaz

zi armati di canne , la fequela del Capitan Mas’

Aniello , 8c alle canne aggiuntoui bafloni, Pic

che,Pertiche,Pali,& altri legnipreli dal Torrio

ne del Carmine, faltb in Mezzo delMercato sù

d’vna di quelle più eminëti tauole de Fruttaiuo

«li, econ ardita voce efclamò. Allegrezza cari

Compagni, eFratelli. Rendere àDio gratie,8c

alla Gloriofa Vtîrgine del Carmine della già ve»

nuta hora del vollro rifcatto : Queûo pouero

fcalzo,qualNouclloMosê,che fortrall`e1’Ifdrae­

lirico Popolo dal-la Faraonica sferza redimerà

anchevoi dallatirânide delle primaper qualche

tempo impolle Gabelle,e dallfaltrui ingordigia

doppo eternate.Vn pefcator,chc R1 Piero,ridut'­

fe con la (из voce dalla- fetjuitìi di Saranno allg.

B я
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libertà di .Chrifto ‘та Roma , e con Romavn

Mondo , 8c\_m’altro Pefcatore, che ê Mas’A

niello trasferirà dalla rigorofa efattione diran

ti Datij al godimento totale della primieralgral

fa vn Napoli,e conNapoli vn Regno.. Vi сио

terete d’ oggi innanzi dal Collo l’intollerabil

iogo_dell’ infinite grauezze , che v’ han tenuti

ш’ a quell’ hora deprelli: non mi curo poi d’ef

Тег fatto àpezzi , e ltrafcinato da per tutto per

Napoli. Grondi pur dalle vene di quello corpo

tutto ’l mio langue.Spi_cchili quello capo dal bu

llo con tagliente ferrolnnalzili in quelìaPiaz~

za,come inuentore di folleuatione a piccato ad `

vn Palo. -Moriro contento eglorio о: farà per

me tutto freggio,8c honore,'ricorcleuole,che il

fangue,e la vita fpefa,11on ch’ altro bene in con

quilìo più gloriofo, che dell’ honor dellaPatria

nö s’auuenrura:e repetendo quelte,e fomiglian

ti parole più volte , accendeua mirabilmente ne ’

glian11ni,giä fdegnati di tutti la difpoiiiliima vo

glia di cooperare all’ imprefa,pe’l cui principio

fatto attaccare il fuoco allavicina cala dellaga

' bella de’ frutti polla nel Mercato, abbruggiò la

Baracca,e con elli lei le l`critture:,i libri,i mobili,

e l’altre robbe tutte de’ Gabellieri iui ripolte.

Fatto quello incaminatoli innanzi s’andaua tan

to più la popolar turba ingrolfando, quanto più

s’inoltraua nel viaggio , errandoli pero tutte le

Botteghe , ele cafe , 8: ogn’vno liana attonito й

sìinopinato calo, parendoli di trafognare più

' to o,
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tolto `, che di vedere: Onde vnendofr inliemc

molte 'migliaia di .petfone s’inuiarone in altri

(@artieri',ou" erano tutte le cafe delle Gabelle;

come de’frutti,della farina,della carne,del pefcei

del fale, del vino,dell’oglio,del formaggio, del-3

.la feta , e d’ogn’ altra cofa comeítibile , òinco-_Í

meíìibile , lenza lafciarne neffuna, e cauate da

elle tutte le fcritture , e libri d’introito, 8c efito

-appartenenti alle dette gabelle, com’ anche tut

te le robbe, ch’ iui erano , 'si de gli aliittatoti di

effe, come di qualliuoglia altro articolare, che

ivi fi trouauan per pegno,ò pera tro , 'come a­

ramenti , fedie, armi, argenti, 8caltrimobili,e

con quelti gran quantità di denari, gettato tut

Éto in vngran fuoco accefo con paglia, fcanni,e

banchi delle medelime Gabelle fù dal Popolo

‘abbruciato , Sc inceneríto in mezzo delle {tra

-de,e piazze vicinc,ne’quali atti fù olferuata co

fa di’ tan cor_1lideratione,che nel pigliar lc det

te ro be, e denari nonhà niuno mai hauuto ar

climëto di toccar di elli nè pur vna minima par

1 1г1ёе11ё‚\’01е11с1о il tutto declicarlo al fuoco,come

»quinr’elIenza(diceuano) del lor langue,onde nö

‘voleuano , che di elle-cofa alcuna reflalfc , ma

-il tutto diuorato falle dal fuoco. Е prendendo

in tanto fempre più il popolo mag<rior’ard1`re,

.e baldanza , si per non vederfeli fitto oltaool

»veruno, si anche per andar tuttauia crcl'ccndo,¢

-»rinforzando il numero della feguace Plebc da
-tutte le parti, cliormai l`opr’auanzaua quello, i

Q

2
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haa. flìqgguaglzo deltumulto \

vdi xoooo.perfone incaininolii alla volta clel’Pa=.­

Зато del Signor Vicerê , tenendo molti di ,elli

,nelle fommità d_e’bai’coni , ò 'Picche il pane,che

allora v-endeuaíimoltofcarfodi zz. oncic , ri»

danclo tutti , Viua il Rê di Spagna, „с la gral a,e

-muoia ilmal gouerno : Anzi la primicia militia.

¿li Mas’ Aniello ‘di zooo.' Ragazzi inalborarido

.ciafchedun di efli vna Canna , Bc alla cima at

-taccatoui vn vil cencio di tela negra , andauan

dicendo con voci tanto Hebili, e clarnorofe,che

muoueuanoàtenerezza, ôc à pianto chi fr fia:

Compatite queile pouere Anime del Purgato

IÍO › che non orendo più tolerar di tante gra

цене il peno о incarco , ne van cercando lo

{сатиры »Cooperate Fratelli. Aiutate Sorelle sì

giulia imprefa necefl`aria,e gioueuole à ciafche

duno. Con si doloroii motteti ptofeguenclo 1l

viaggio gionfero alle Carceri di San Giacomo

де’ Spagnuoli, le quali fcallando, e liberatone 1

pïigioni tutti rinchiuiiui , feco li condulfero in

r_ compagnia.

Peruenuti auanti’lPalazzo,e fotto le fmefîre

¿Cl Sign; Vicerè cominciarono fortemente tutt

A ti à-grida're,che non folo della Gabella de frutti

‘fgrauati Eller voleuano: rnà anche dell’altre tut

te , emaflime della Farina. Intefo га1шт111г°_

da S. Eccell. ii fê~veder dal Balcone dicencioßl

Popolo , che l"hauerebbe compiaciuto con 1€

,.¿¿“1Í uargli detta Gabella,e parte di quella della F211

na : Nè conte11tan§loñíil»Popolo feguitò à ~ůf¢"

РЁЕЗ‘:
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pi'rare,‘dieendo,di voler eller del школ non

parte lgrauato, tuttauia replicâdo, Viuail

Spagna, e muoia ,ilimal Gouerno : e volendo r

buonaparte di loro falir sù le finanze çli.S.E'ccel.

per íigniñcarglimaggiormente le lonrichieíte,

ordinò datt’ Eccellçnzaalla Guardia „T,_ed.el`ca¿_e~

Spagnolache rnuonernon fr doufífe. mà.ccd¢:r_ -

fà 'tutti liberamente il pßílb, nulla di_rrg,nco non

:llendo il SigsYi,çerè-danrutti obbediçg; ‚ gehe

non da tutti fcntito , fatta fu qualche re ritenga

Из. elli loro ad alcunescentinaia del_Popolo , che

entrar voleuano nel P_a_la._zzo,ma qiçeltilnongon

alrr’am1i,che cilftle deboli canne,b„aJiì_oni,„e per

ticiie, cofa uali»incte§,iibile,1na verillima,e con

' griŕlacheai ordauanoiîariaßhißdendo _l’vdien­

iza"dal S,ign.V,iqenê;qual_non più cotnpariua, au

iuil.irono_­in maniera tale fla Guardia Íedefca,e la

-Compagnia de’ Spagnoli, cl1’erai19ti_ella Porpa,

che. abbandoIi2i1iÍflQ„i l'or­_poll:i _li diedero,~ gon:gambein aria . alla fuga; ne lor Q¿1_gt_r_pi.51¿i;ondîjl

Нора)» — haue«nd0.lÍÖ.¢ì¿0 i_1_camp_o. e_nLtr€>__nel¿1?¿g

law». egramairenaaaaeuasala.,„bmeäaf '

rrcfouaiïeageuohacrne. la«£p‘a!a@1rara­

:n`tz,sntrandoturdeutrßfenzïvíìaealo al».`l.111,Q=€ê1%­

tirar? >apprc1fa.«p<1>i v0llfrQ.«n¢1la@pr§1na<Cß1t1@:a.

.ina perchclvif инвалида Gili'-fllíil Riß'-"_i`­¢.~ìGÍll}i

сопь1е7Ьаьаьз1е$Ё11ЁчГ$1щдощ1ЁащЬсдэ‹[‹;ъхх11‘39;
*Èmïïf ll' S50£w:0no.c9n fit§¿C¢}i5lÁ.¥‘?.flf`f“Y‘€ 41

.Popolo ‚г col non peruaeìstergli lfiiigrclïìv ‚ lnàil

.entro Erin vano, ;pa1rci;gg,«J;aticansig„yj;.,;;íìr’,fç41}­;

.. .
¿_

.
l. ч.



724 ganglio 'del tumulto
'pre la corrente del Popolo 'furono colitettii _à

çederezmallixiie veggendoli da _lui difarmati, co­

'ài 1"'I`ede'fchi delle Labarde, come i Spagnuoli

'dell’altr’arrn`i:onde` incaminandoli à lor bell’ag­

~gio‘ii'Íù§faeile l’ingre'll`o per tutte le- 'camere di

Palazzo rompendo le porte,che eliiulè vi папа»

’ 'úapoglińche_peruenneronô folo all’vlt'i.ma Caâ

"n1era,'ma‘aiiche` ad 'vnf Gabinetto fecreto; done

°Sï.fEcceiI.-‘ li‘rittouaua,e perche ritroultronoiien

5 ferrata la porta s’accinle~ro con gran furia à for

za cli Labaŕde , e d`a`l~tri lì-ro`men’ti per far ogni

¿Sforza dibtlttarla à terra , anzi percuotendo E1

'riofamente con la punta’d’vna~Labarda vn por»

"tell__o, ch’era nel mezzo della porta del abir1et­

"toli fùffaciie ad attetrarlo,& entrando la labar»­

На dentropoco rnancö ,` che 'non ammazzaife il

1¿Sig.Vice"rè~,» che атм; та; ii crouaua, mali:

ffalpua-to dal Sig.Duca di alltel diSangro Q;ff`er«

`_`r‘a‘iá't'e'Ca‘rracc':iolo,che ritirar lo' fe in=m'odo,che

ïfcaínpö quel 'colpo mortale; 1Veduto'.quefl’.0-flâ

SLEcc’ell.e da alcuni pochi Caiiailieri, clïeeran

ïeco n`e_l'gabinetto,che laf-petfona del_Sig. Vice»

'Íê più ficura non era co’l' dimorar colà dentr03

“partie _bene,che portafie iii C_tifl:ello‘,dou’ancl1€

‘Sera 'poco prirnt1~'titíra'ttl'la Signora Vigceŕegi*

‘Íi1a‘c'öi1^le"fue ’Dame ,.`e16o‘nitutti» i Signori Figli,

Íîßâältriîoŕoparenti :'mafhau"endo in quel puni?

Íanço fàpizto 3' che doppo ellet’ andate dette_Sr

. ignore in Caftello’ haueuano fatto alzar’ il pörßs

refe‘tifólutiónëdi gir »via,nella vicina Chie

‘1 ‚ fa di



‚' .. ‹ „ di Napoli. V ag

«fi di S.Lu-igt де‘ Padri ai s. РгахасеГсо di Paola,

’volle prima pero-l’Eccel.Sua farli vedere davha

‘fxneilr-a' di Palazzo corrifpöndente al fno' largo,

‘dou’ era`il‘ grolfo d¢l»Pòpo_lí) per farl’ intendere

di volerlo' lodisfar 'di часам’ egli voleua , efece gettandoli più biglietti rmati di 'fua ma

-no; efuggellati col Real’Sig«illo, ne’ quali gli

-fgrattaua della gabella cle' frutti , 8€ in parte di

-quella della farinazma poco,anzi nulla' di ciò fo
disfacencloii il P A lo , faceua fegno con le ma

ni ,'86 efclamaua rtemente con le voci, diceri

doglí,che calaife à baffo pe’l defiderio c’haue\1a

.di parlarli di faccia à faccia: Onde er fodisfare

-anche Горка di ciò il Popolo , 11 ri olfe S.Eccell.

:di calare à ballo per leuargli ogn’ ombra c’ ha

ueíle di non hauer .da elfer fodisfatto. › -

In tnntoquella parte del Popolo sù`l Palaz

А — zo rimalla andò fcorrenclo da per tutto con mol

ra furia, dando ,iliàoco alle camere, e buttando

fuori dalle fenefizre feclie, balconi, tauole, gelo

.zfie , verriare, antiporte, fcrigni, portieri,e tutto

~qucl:lo,ïuche ritrouarono, (сии però metterpie

demon che mano(atto veramentemerauigliofo

di riuerenza in tanta furia) ¿nel quarto dell’Erńi

tiÍlÍ~8»i»g, _Cardinal Triuultio nel Palazzo mede

fimddiinorante. .— .-­ щ

I Calato à ballo in queflzo mentre il Sig. Vice

rè procuro di inetterfi in vna Carrozza à due

Caualli , e ritirarii nella fudetta Chiefa di San

Luigi , e già viii pofe dentro , ma auueduti
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„lime molti del Popolo gli arrellarono la Cato@

za,8c aperta la portiera v’ entrarono due con lef

[рада ignude in mand a, minacciandolo , acciò

{динар li dotlelle affatto dalle Gabelle, diuenuä

ige ormai appo ‘tutt’ il ipopolointolerabili, fopra _

.di che parlarono con S.Eccell. con tanta ellica

»cia,e con si poco rifpetto, che teniendo il Sign.

,Vicetè della vita promi/fe,_purche li quietallero,

di far quanto voleuano ‚ ma .in quello fòprag

.giungendo altri più temerari,vfcir lo fecero del»

la Carozzamcciò da tutti veduto, 8: vdi-to fuH`e;

,il 'ehe fatto da S.Ec'cell».\ gli fù intorno quali _fut

:¢0 il POPGÍO ‚ in Cui fe benenon ví mancò chi ._

.per fíuerenza „li bacialfe ,la @manoyc chi» il ginoc:-»

chio f eran pero tutti vniâformi à. replicarli con

'alta voce ‚ EccellentillÍ\Signore fgranatïeci per

.-am0rdiD1`o vna.vo­1ta dalle Gabelle , non iù

41011 più grauezze, lafciateci rcfpirarez, e conser

«mandoli S. Eccell.l’elecutione della richiellza

.gratia,andaua frà ‘ferdiuilandofil modo di {cam

„pare dalle ‚ lot manízpbiclie benche li vedelleda

.molti ilonotato, non „li lidauaperciöriifriizttp

rnßrïi :in mezzo.ditama moltitudine dîindifcrb­
„га , с tumultuante Plebeznnde per dinertireiil

v 010010„ «ëcin quellomentre fuggir viapensò di

buttar fra quella gente molte centinaiaï¢'ii:Zeo­

.chiniià tal’ effetto- portati adollb : l’ ell`equì‘con

-profpero fuccello , perche febenc non vif1nan~

сана chi ad alta voce diceli`e,non habbiam bilo

gno <i’ell`er’ accordati con pochi denari,rna d’ef

fer
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Ier liberi dalle Gabelle; la maggior parte però

¿del popolomeurt’ eraà raccoglierli auidamente

;intento,venne fatto à S.EcCell.di ritirarli fana,e

faluain compagniadirrnolti Cauallieri,e Solda­~

iti Spagnuoli nella dettaflhiefa di S.Luigi: oue

.giontoferrar fe tolìo tutte le porte si della Chie~

­ia,<:ome del‘Monallero. ' А

Veduto quello dalpopolo, e fortemente fdc@

.gnato di vederíi fcarnpato il Signor Vicerê dalle

.lor mani , andò immantinente al detto Mona

Лет, e buttata à terra la prima porta maggiore

Áforzò di far’ il medefimo all’altre, efclamando

gfeinpte di voler’ell`er fgrauato dalle gabelle, er

.ciò voleua anche,che S.Eccell. li conlignal e in

fcriptisela cattafirmata di lha mano , e fuggella

ta col Real Sigillo , nella quale fi publicaile di

proinetterli,& attenderli quanto chiedeuano. E

«perche non pallalfc il popolo innanzi con Рай’!

—М‹›па&его qualche violenza ( già che crefceua

ormai tanto la moltitudine , e la furia inlieme

dell’ efclamante po olo dinon voler più gabel

:ledi forte alcuna)aflg.cciatoli ad vna linelìra gri

dòad alta voce,che liquietalIe,elle11d’egli pron

»to , e .difpolto à compiacerlo : ma perche pur

~troppo incredula quell’.infolente turba , Italia

fempre Elia nel {по penfiero d’eller’ ingannata,e

delufa, leguitar voleua in ogni conto à fracallar

'l’antiporta per cui immediatamente entrauali

nel Monai’tero. Е mentre aflacendatlali in tal

xrxelliere, gionfe l’EminentillÍ Sig.Cardinal l"~ila­_
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marino Arciuefcouo della Città , il qualebra

mofo ре’! fuo zelo Paíltorale (folito climollîrarfr

da Slîininenzain ogni occaíione pertinente al

feruigio di Dio,e della fua Chiefa) di far fedarc

il Popolo , acciò s’ euitalfero quei irreparabili

danni, che con la fua alta prudenza,eperf ica

ce ingegno ben preuedeua, che" da tal fol cua

-tione nafcer doueuano , come s’ê poi veduto

1 con gli effetti clfer le uito.Fece fe no al Popo

- lo, con la mano,e con fa. voce à fol egarfizma re

tplicando quelli , che voleua lo fgrauatorio bi

glietto di.S.Eccel.delle Gabclle,8c in particola

te di quelle de’frutti, e della farina: rifpofe loro

S.Eminenza,che»fua farebbe Rata la cura di ot

‚ tenerglielo dal Sig.Vicerê, e cosi linontato dal

la Carrozza,fi coníignò in perfona innanzi alla

.feconda рока del Monaílero per im edite al

ifuriofo-popolo di buttarla à terra,8cl1e be l’in

tento , arrcflandofi que li per la fomma riue

.renza douuta all’ amantiäimo lor Paflore di più

danneggiarla,non tralafciando pero le fue foli

‹ te illanze di „procutargli ilprolnelfo biglietto da

S.Eccell. alla quale percio fêtoíio intendereil

5ig.Cardinale che non potendo feco abboccar

_fi per non cagionare nel Popolo riuo del fre
'no della fua auttorità più íiraboccliieuoli preci

pitij , lo fauorilfe di mandargli in tuttii modi

quanto primail biglietto : сот’ appunto egli

fece , mandandoglielo poco doppo co’l Signor

.Marcliefe di Torrecufo , pregando S.Eimne1r

za a
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zaà volerlo conlignar di lua mano al Popolo..

Loriceuê il Sig.Cardinale, 8c incarrozzatoli di'

belauiouo , moltrando il biglietto al Popolo le

`l¢xttalTe in tal maniera dietro per tutta la ltrada

diflioledo Ро’! deliderio c’haueua di veder quel

chenal detto biglietto li conteneua : ma che? '

non si rollo ad alta voce fù letto dal Sign.Cardi­

nale,che intefo dal Popolo in virtù del detto bi

glietto non toglierfeglialtre Gabelle, che de’

frutti,8C parte della fatina fgrauâdolo cle’ fet

te carlini, che v’erano Горка il cumulo di ella

foldi quattro,che fù cagione di maggior tumul

\ to, che mai,dicendo,d’eller tradito,8c inganna

to, mallime, c’hauendo S.Eminenza conlignato

il biglietto a’ Capi del Popolo , e da quelli ben

efaminato fù ritrouato mancheuole d’alcuni re

quiliti più principalizonde lalciato il Sig.Cardi­

nale(che li ritirò per all’hora al fuo Palazzo)an

do la metà di quella, ente alla Piazza del Mer
cato per notificare all rello del Popolo in mag

gior numero iui radunato , tutt’ilfi1ccell`o , с

quanta oca lperanza vi folle d’hauer le brama

te fodisiiittionizonde pero faceuadimellieri fen

z’alcuna dimora,che armati tutti arrollalfero la

maggior gente ollibile per la commun dife

fa,e pe’l totale ëgrauarnento delle Gabelle, e ti

tornati indietro allargo di Palazzo molte mi

gliaia d’huomini , e di ragazzi voleua di nuo

uo tentar l’ingrell`o nella Chíefa , e Mona

Prero di San Luigi ‚ 8: accintili all’ imprefa



5o Ragguagliodeltumulto

di romper le porte di quella., dou"erano` multe

Signore,e Gentil Donne, la Soldatel'ca,Spagno

la le gli oppofe , 8c in particolare vn Sapitano

più valorolo , portandoli da Marte trattenne vn

ezzo quella ragazzaglia à furia di coltellate , e

äoccate , Sc i Soldati di molchettate con morte

di molti, finche quelle Dame ritirar li potellero

er allora nelle celle de’Frati,e ’l Sig.ViCerê con

l’aiuto del Padre Procurator del Qonuento ca

ualcò le mura di quello , indi dell’ Infermaria,

linche gionfe à Pizzofalcone nella Cala de’ Pa

dri Teatini di S.Maria degl’ Angioli:d’onde en

trato in vna feggia vecchia allogata, portata da’

Spagnoli medelimi, non lìdandoli de’ Seggerta­

rij ordinarij,come leguaci della plebe col legui

to di molti loldati , e d’alcuni Cauallieri li traf

feri al Caltel Sant’ Elmo.

Saputoli in tanto per cola certa,che ’l Sig.Vi

cetê partito s’era dal Monallero,d_a quelpopolo,

ritornato à Palazzo li riuolle tutto à. voler

piliirmar gli Spagnoli , che erano in quel largo,

_ ma quelli prontamente gli dauano tamburri , e

mezze picche , 8: ogn’ altro inlfromento fuor
che le liliadeßt i molchetti: anzi con elli n’ am­~

mazzarono diuerli,e molti ferirono. Si pole il

Popolo in difefa , 8c à forza di falli mettendoli

in fuga,& alnmazzandone alcuni, oltre moltill

limi feriti , armatili de’ medelimi mofchetti , с

picche dalli Spagnoli abbandonati alla porta di

Palazzo , andarono à. tutti gli a1tri’Corpi di

‚ ‹ Guardie

т"?
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Ggartiie fparli perla Città , togliendo per forza

l’arrni à tutti quei, -che incontrauano. Trasferi

rtmiiídoppo al Borgo di Chiagia al Palazzo del

l*EeÃe¿ïellentillÍ Sig. Don Tiberio Caraffa Princi

pç‘di-'Bilignano , come Maeilro di Campo , е

Éiölönello Generale del Battaglione di Napoli,

pregando quelgran Cauagliere д che per la {из

innata benignità ii come rendeuafi amabile, e'

venerabile iniieme à» tutta Napoli , oos-ì rellcaffel

feruito à voler eilere «lordifenfore , e mezzano

di ratiecon fua'Eccell. per l’eílintione totale

deñe gabelle , in conformità de’ lor fauoreuoli

Priuileggi confeguiti , particolarmente da Car

lo V. -E mentre afpettauano il Principe al Cor

tile molti di elli incaminatiii al luogo , doue à

Chiaia eliggeuali la Gabella de’frutti v'attacaro

no il fuoco abbruciandoui quanto v’era nella

gnifa,clie fatto haueuano nel Mercato,e negl’al­

tri luoghi,e crefcêdo fêpre più il feguito di mol

te migliaia di perfonevnitili di quelpopolatiíii

mo Borgo , fi di uifero in due fquadre, anzi er

me lio dire in z.eferciti,i Ragazzi più piccioli ii
polâro in mezzo il Principe, che era àlcauallo, e

dana lor’ animo per la via à iin di follegarli,dicê­

dogli, Andiam’ andiamo figliuoli à. farci leuar le

Gabclle. Condottifi per Palazzo,indi à largo del

Caílello , б: арргсПЪ di mano in mano per tutte

le piazzepopolari,gionti à quella del Mercato,

veggendo il Principe efferiui ilraordinariamen

ce erefciuto il Popolo Гори: à goooo. perfone
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non mácaua di pregarli à quierarli, onde peggio.

più ageuolmenteï alfeguire entrato nelladella Madonna Santillima del Carmine ,A

‚ nella medefuna iazza,e montato sù `l Pergatno
con vn_Crocili o nelle manipregaua, eforrJa`u¿;,i_

ej fcongiuraua il popolo à volerli per amor

Dio,e della Beatillim_aVergine fua diuota acclleï

‘же, promettendoli cougiuramento volerli ot

tenere dal Sign. Vicerê quanto bramaua:mà ve

dendo con quefto di non far frutto alcuno li

trattenne per qualche tempo nel detto luogo

del Mercato per poter hauere maggior Com

modità di negotiate con i Capi principali del

popolo,e perluaderli advn buon’accordio,men

tre rometteua loro, che S.Ecc. farebbe per far

cofzîcli lor compita fodisfattione.

In tanto auanzandoli per molt’altre parti del

la Cittànuoua gente del Popolo , andò à rom- p

pere,e fracalfar le carceri diS.Maria d’Agnone,'

e di Sant’/lrcangelo, le cui Guardie nö potendo

reliltere necellitati furono di cedere , e fuggire:

onde lier ate le Porte com lafciarle in mezzo

delle ltrad)e,vfcir.fuori ne fecero tutti i prigioni, '
abbruciando,8c incenerëdo tutte le l`critture,li­ C

_bri,e procelli,che de’Carcerati ritrouarono nel

le (Еще de’Carcerieri,il limile facendo apprelfo

_alle Carceri dell’arte della lana,della fera, dello

Siniragliato¿e di tutte l’altre fuor che di trè foie;

cioè dell’Arciuefcouato , della Nunçiatura , ce
della Crap Corte delig Vicaría » alle cui vltimei

“ ' A ' dice
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. Зёгтйргёёёётетёгйдепге ‘Principe‘ri1;olfé 11

. }5ëńÍÍ,¿"Ío`âfáììàr di pane il famelico p`opo‘ló,' pei.;

| 'atelî f0l1eúati,lnondi1n”c'ńoi'l l

. xîëdëŕe 'còn búona'polìŕfca la Caufä dëlla,foll¢è«, —

. lîáîzfiëńè, fändeféce 'quèllá‘fe`ra feuerill_îmi’Qrdì¿­

‚ nPÁ§ëflb}i¿áŕß , öreféquirfi sů’l fà: dçl giófno

‚ dèi ]il'^1hêdfì,f¿l1e f1 facg'lÍÈ"il pane 5;. o1_1Cì§ 4."

g{'án'à5 даче prima àvppehâ éta di 'e_Ch'e. lì Èqïf

gfíëůëäffatto la; Gabella deffŕütti ‚ ОЫЩЁЬЁЮ‘
êůïíihŕtb ciò nel meclcfîmo ŕerñpo, chè fuífèfól

gìölfcñqìnepofé guájrdiè inforn‘q a1'Ca{ìèllò‘p`e’î:'

1 i Íì1'î'€ull:`Qdia§e ¿liFefá;\Non perciö ‘arreí’çp_Hî:'

‘ ъёатйвще alla pigrifia,‘b‘a1fö¿m“o гщеге il Род

‘ 1Ё161111ё1п_е11а поггедхпй Гьюдйёйдо rrä l'e` ŕrê , е‘
V qîiïtïrflìore la campana fdc1'Ca"rn'1ińc' fìxribfaî-’

1 mente all’ arme, eragxmata confequent‘e1‘nen't‘e‘

gran Turba, fi diuifero le genti per diueríî luo

ghimlcuni vfcirono per dar fuoco â. tutte Value

¿aie fuori di Napoli,doue cflggeuaníì le Gabelf
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l¢ço’Tamburri innanzi. Муж’! гейашйадфёрё
‘l ` ' sa;ççcl_nia'rl’arrxii per lo {`e.$u¢nte_giorn_o ài@

cro à [callar bozceghs el Áréyhibuggieri ‚ с di

Spadari'. paffando, е (correndo per tutte leîllor

zeghe, donc fi .ven¢_l¢\12 Polvere, pallc.mQrg_s';ío~

рек mìccio.. ’Altriß auanzarono На’ à\'1Lan
А zieri, е Mçrcantí › ,quali Гели геШЁспЁа; ‘anzi

fcnza inftanza.veruná_ li cláuàno ogn’ agmaturazl

Epcrçhe il Paclrone d'vna Bottega volleßioccamenre) far delbell’hurnore reûflzènâogli.

_oon llxepiti, е соп minaccie ‚ е quel Che fů pe -

A „‘ gio con tltargli vn morraro dalla ñneßra, ege.

‘ ifammazzò vn di loro , s'accefero di tanto fdi

„gno,efurore, che attaccato ilfuoco allacafa,

erche v’crano alcuni barili dipoluere non fo

Yo andò ella nell’ abbruciarlî per l’aria, ma in

lïeme [eco morfero con oxribilifíïmo fpettaco~

lo da 87. perfone o1rre44. („мы qual difordi

пе òuuiar volendo S. Ecccll. per vn’ altra volta,

mandò à bagnare tutta la poluexe negli altri po#

Ш della Ciuà conferuara. Con ral’imperiodun

que, sfrenato da per rutro fcorrcndo fenza niun’

ofìacolo il Popolo potè ben prouederfx à fu:

polla di tutto il neceffario ad атташе ogni piů

numerofo eferciro ‚ anche quello poco meno

che innumcrabile del potentifíìmo Xerf`e,fe ‘Ф:

uo foffe. ‘

LV?
‚\_ _ . х.
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‚— шага ‚р ’ ‘агщььтеща:

” It ’px¢c¢¿ieńtcfl1„'ò|:_Ít¢“ vnit£'rfah*n`enrc dal Ро‘

£616 cagionò; che nńjancot’ era bcn,rifchiaraj

’ toil giomv ь ì„iötiçÍ\è*"7fcìto dal molleîtcmbo

âeila‘кайф; il rihafcente So e , che
xièiià. Cifteìî ¿ih грегшпо ­‘vdìuanii rifuonare А

_Tŕambè guerrier: :vedeuanfiff ii.'

(«из Soldati ‚ martcllati Ё mí,

re$p“a"dE, fparanti Mofcherti, árrelìatí Ag

chibuggigägùzze I_.ancie,puliti S'cudi,c чад! ch'

çfrafdi maggiör 'te„`rro’r“e', e дороге iContadinì

in"¢d'c‘Íimi»8c Agricoltòri de’ campíà foltoßuoß
losůilo fpontar dcli’Alba comparíi dalle vicine

Ville, e Cízfali со’ vomeri, e co gliarattì, con le`

zappe, e badiii in vie più nobil forma tidotti s'

ap arecchiauano anch’ сайт per la commun

di cfa ä fmuouer glebbc di came,& Far folchi di

fanguc. In fin le Donne vedeuanii in grandiíl

" ŕîmo numero ,armate non d’altro che di palet

t¢,& di fpiedi, ò almen di legní,e pzrtiche : Bti

Fanciulli con pertíchette , e cannucci¢ innani

fnauan gli aduiti`alla battaglia. Or coníideriíi,

che дона: fare Finñnita Cittadinanza , che ar~

шага tutta, б: inuiperita col fangue à gli occhi

gzidaua; Viua il- Ré : Vina il Ré Мойка Signor

‚ _ Ñ I Y 4 V С 4 „

J
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mill’auni:e xjçuoiñi Ópgernu. Fung'

ra Gabelle : Fugza. C;gbpllp,„§@.)gjqn'iCax1i,che `
i trasformati in Lupi h_an„d,iç_qrarg"ñn’ borg le

mifere carni de gl’ Agnelli innocëntî; Vomitjè

ßniláaiëqbiërvifäa s9s1.14e¢G@’¢;xsfd¢1»¥’;îß fg `

¿Les51çslef¢fß„¢ ._l1=èî¿Í¿'u;v1äiÍ§%Í?;iëî9fÉ¢’4¢îv ‘

, ,.1¢,1.„f, щ ‚ ‚ 1;», ‚шт~Ё’ =1,1_.1,f.iif1Í<>f„=1;¿'«1f=‘si«=»„ï„"1l!.L_3. ЧЕЧЁЁИБЁ PA

wseïì, =d¢11’Avi;d¢1l«m&fsf@f iev@§=â»@¿`#>«ß

— ..11,¢„fx>misli@mìvom., i=§<4=îiœ‘f`_.f¢°§dìii°iís

î1@§í¢§1i.»slS2l99.-P¢ß§i. wh@ э .Q.rÍ«laumD1’=».fi2i».„ö.¢

  

‚ mò.. +iì¢uQ1ißd1?1€¢I1¢rit9§àPif¥ëe1§i;mf^¢'fg“i» '

Мёичгчё! Pi4ns9.«4=.w9mi¢i„» ê<iiß°fPiri:<.1=il

shiaëçiç». ì1a_áßima»@nß»1’Mu€°i1 lÍalff°» “Рой

т»: lei’sra<1e1a\1=r<í2u§n<ai_s°s1fii?i» Шаги:
‘т ff». 1ï.¢4î3,1a¢,».«.1ëf_01§¢d.f¢:Iì’d¢’. nâcfïïîrii =\f-f1f»‘-lì.

alla guç,r;ç,»,Íj),a„pcr\fi!F¥Q;fp_i;aua.òr:ore,tì\ngue,

e«fpguencç¿.„„Etangià co-nfegnaperda Minèrua

à Mme .le 5 9ЬЁ;$‚&^‹1йг‚е ( 8: ê purißîxnq.

verigà). eranj giÀ,ncgl¢tti i"#lib;i,abbapdonazi gli

íì.Udii»ff9lirari¢.ì1 f<>r<>'».ravir1,1rn¢ le C=@ff=dr¢»..

ñ,€bi_l_i gli Eccleliaßici cauti,qf1`iç_tc le l_iri»fpreg1

giariipàzrqcjniïi çnproli gli Auuocari , sfacenv

,diri ii Ci_1î:.,iali\_,’_ori»oÍîfiGiudici , chiuü i'l_Í`ribu„­_.
. 11:1Ё‚_‚‚2‚регс1 fol gli Árfçnáli, golfo il ipreggiogj

C guadßgnira il vamo la_.S,pada a,lla,Penna ‚ la,

Forza a,l|’lngegno , l’Ardige al Sqpcrç ‚ la Ma-__ V À

цо uallalliq1gua¿g1’axmi allg Íggg. «In farti arde­_

ua , 84 iriñammauafi di Mairigl Fuzore la* Città

рапса; trà 1е+си1`рап1 fremeuano fpetialmenre'
. .\

‘ ' Р"!
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`|i’;àiiñ.p`laçalá,i4l‘e,<e bìelliepfï-,atome propt_i,eie_[`;y~
_ `g!dellgi„pi,\`i, folta Pllebe , e,numerof'ô i'Pò`-.

‘ ofìi ¿Hel,M¢roá.to ,' _del Lauinàxo,

“ч "е 'Wg NQ1à`,i}§q¿fQ;inciaria¿ Sellaria, Piazza dell'

t _V tutti: I ati fquadroni con
arñii ela fdoŕo «echi cli quefäe éqrapriuato coin

§n;_'§gada_5fqdrata„«o alnaeri çon vna Picca, ö
balì0i1'"1e~ fetp`aIQ¿in 3311113; mandar’ Órdini

_а1‚В‚_ф;%р dißlńaia, al _Molo `piçc„iolo , б: à tur

tì $11:а1::11$015111‚ 8ссс1ап419 ä tuttii Cafali di

’ fono ;6.â far’il meclefimo armamen

ф; ещёЁрейа cl’ irremifiibile incendio alle pro

ей; 5211311 _ghe puntualmente feguì. lìt`eH`enclo

д"; mancata1aprouigio`ne di polцехе , andaro

no, ad Ура cafa. done vendeuafî, per comprarla,

:_: ri¿:i_1i.7an,do;i» .Venditori di dargliela per ordine

rìeeuuto da S. Е. ftemeuano con tal biíbiglio,

efutore, che co’ micci allumari pofloil fuoco

allaßoluere in detta cafa ripoI’¢a,f volata quella

pet aria; vi morirono trà gli habitanti, е viti

ni più di 6o. numerati doppo er effet f'cati­buo­

na pezza nella iìrada infepo ti , finche da’ ра

tenti raçcolci non furono quei cadaueri. ll (uc

ceifo auuenne alla Porta della Calce del Molo

ïaicciolme cagionò terremoto rale, e sì Hero per

,aCi|:rà.che fui paragone della terribile fcoífa,

che fè quel gran Galeone molte fertimane fo

no, incendiato (noníi ей feàt Cafo, Ö pure, ché ê

più pr_obalaile,per malitia)uel Porto íizeífo diNa

(poli.Nê per qucllúnfortunio punto gli altriíi di

  

L
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ai _«<«„a»a1fr««1«L¢«»»~ìf»
fanimarono ‚ ma andati alla 'Regia Polu_cte;a

maggiore fuori della Città verfo Capo cli Ciii

no ,in maggiore numero cli prima pre_ten`deua­

‚по pigliarfi tutta la poluere ‚ fe da quei Lauota.
tori non foiiiero llzati preuenutim buttata la pol­i»':'

ucre nell' acqua, preuilio l'.occ0Iii> cafo nella

Porta della Са1сс. '

Tri tanti apparecchi del Popolo non manca

uacon la (ua folíta prudenza il Sig.Vicerèdi fare
efacramente il fue oßicio ‚ benche ritirato nel P

»Calici Nuouo con gli Spagnoli tutti difperfi

prima per le Guardiole , polie nel largo del fu- =’

detto Caliello , 8: nella ßrada di S. Francefco

Xauerio al numero di 400. Rinchiufc dentro al

Raggio Palazzo per guardia di lui юоо. Ale

mani, öl alle Porte Soo. Spagnuoli con xooo.

с più Italiani. Cinfe tutto Pizzofalcone ‚ Clfê

Горка Palazzo ‚ Palazzo fielfo ‚ с 1с Parade tutte

vicine con buone fortiŕicationi facendoui far

molti ripari dibuone fafcine ‚ с terra piena nel

largo di Palazzo, con fami anche alzare alcune

Triticee di Botti piene di terra ‚ pofic attorno

` 1с porte dc’ due Palazzi vecchio, с nuouo , б: à

i capi di lirada rifguardanti i Palazzi medefimi.

Non mancò anchedi farpiantare vngroífo pez

n zo d’Artiglicria pe; ogni capo (hada, come nel

clirimpetto della via tra S.Spirito de’ PP. Do

menicani , e S. Luigi de’ PP. Minimi: vn’altro

nella calata della Croce di Palazzo: vn’ altro

nella fccfa di S. Lucia , edue innanzi la mag

gio:



gior porta di mezzo del nuouo Palazzo.

E perche il Popolo feppe ‚ che da Pozzuolo

veniua per ordine del Sig. Vicerê vn Reggi

gnento di goo. Alemani , andò ad incontrarlo, e

parte n’vccifc che gli volle far relïflenza , e’l ri

manente, che di buona voglia Ii refe , fé prigio

ne , legati conducendoli nella Città: Illîmile

anche facendo di 1. Compagnie Italiane,febe­ _

ne doppen’ l'aggiull:amenro fcguiro il Giouedi

fera apprelfo fù refa per Ordine di Mas’Anie1lo

ì tutti, difarmati però, anche d’armi di ferro, la

prillina libertâ,rimandando â Palazzo ì S. Ecc.

li Alernani carichi tutti di pane , falami ‚ pre

ciutti, formag io, e vino, che era та bella vi

fta ì veder que la gente andar per le llrade col

boccone, 8: col fiafco in bocca danzando» e ri

dendo con molta fella.

Aucune nel Lunedi martina , che la Guardia

Spagnuola per alcune infolenze riceuute»carce­

xò due de' più 111111111 della Plebe ‚ с temendo il

Popolo la di loro condannagione alla forca fi

folleuarono in maniera , che con tiri d'Archi~

buggi, e Mofchetti. fcrendo molti, 8: altri vc

cidendo della fudetra Guardia, minacciauano

convrli,e llrida indicibili di voler tagliafì pez

‘ zi tutti gli Spagnuoli , ch’eran per Napoli, fc

non gli fulfero iiati refr iprigioni : onde hilo

gnò per euitar tanta flrage ‚ che al Íicuro fuc

ceífa farebbe, renderglieli liberi, 8c falui.

Si vide quella (leila mattina venderíî il pa



'44 fíìazfärcgutzòfflio’ deltumulìto ‚ `

ne dibelliflima forma › «Sc di gran pefo Qtzilito

ehe , done prima la pallata del pane era Poco

più di 2.1.. oncie , allora (ì viddedi xx.' oncie di

più ‚ cioè di 5;. ch’c`: vn rotolo :onde il Popolo

àtal мы può penfar ciafcheduno con quanto

giubilo feßeggiailc ; _non mancanno tutti Hoo*

'__mini,Donne, Fanciulli, Cittadini, 8€ Elleridi

gontinuamenre gridare: “на il di Spagna.

Yiua il fedeliíïimo Popolo. Vina , viua la Gral'

Та, е muoia il mal Gouerno.

Parue bene al Sign.Vicerê ritirato, (come s’ê

detto) nel Cafìel Nuouo di fpedirela íìeffa mat

tina diLunedî infirme ço’ Signori del Collatef

_rale , e. del Confeglio Stato vn biglietto al

Capo del Popolo Masf Aiiiello , nel quale li

concedeua quanto per l’innanzi chieílzo l’haue

ua, çioêqleugndo via_rurre'1`e Gabelle: Mà il po
rìfolonon contento diciò, gli mandò à dire,ich,e

voleua con que fia › altre fodisfattioni, le quali

'fli ulate fuilfero per atto publico ‚ con oblìgarfi

all offcruańga de’ Priuilegi hauuti dai Rê Fer

din¿n’dg, Fedefriöo , e dall’Im erador Carlo

V. l’E`cc`ëll`.’S_ua Q il Collaterale, ai _ Confeglio dij
Stafò', Sìiiiitta la l\1obí'lzài.i ‘

v«>1e¿.a;¢h¢frv0¢i_d¢11a Naim „ue naz. e

ze s’yguaglialfeto nel Читаю à quei del Popo-‘

l_e.Cl1_’hauendo quella'5. Eletti ‚ altri tanti que

íìi, e ríòn vn folo ifhauelfe. Che la nomina del

Grafliere della Città l’hauef{`c à fare fempre il

Popolo, e tútto l'è [taco promeífo : e quanto al

Grafůef



railie;‘o,ele"fi'e'peŕ interiinper'allora ililfopd

liril _ Q;"Corixeiio’Sp1`hola.KChe mai li potel1'_c­î

‘ 4 ‘ 1fe`n\iòUe‘(iäbelliiÈfenzainteriienińiiIW ‚
‚ qiièů Folie >'Eit_ol‘a to" (fconformiï

¿A „Е“. .cnrc"cl1'e‘era`ìl’P¥en‘cipe diSal‘emo)’
d§‘1¿_1{i‘i"Í}a|A‘Íi'ŕl,ali l5qpol‘q’,Ã'e "l'Eletr'o iimilmen~'

t` i äââï ‘ůaplßgadäiiçligendi tlall’ilìcll`o Po#

niuna die’ Signori Vice#

¢em£br'¿­_'. —‚ ч .‚

ъд‘ A c‘ai1‘a'tlichiedete ìtlarfegli in fdo po;
 
 

t_ „ ‚ llolcii_S_:1nt,”Elrno, _fe bene quantoì

.V ‚_ È tïńölfiê pällâŕo doppo più`i'rinan'zi'.’ —

§"V "` ~ `dodunë1ueS.Ec¿ell.andar molt’älun

gijï__ _‚ ’aaai p1¢@;&4’fń1p1a¢«bi1in „м Pop@
  

1395

nä'v "leila drger ’l"oi'reìfchio à niuna forte <i’aÍcÄ‘

fäîudiéò éfpediente 'd"aggratiare`il Signf

шваатмщхьпцв:а1’$т3.1э.е1ащ;рес‚т‘;

fuo ffaìeliò , e fa`1‘li'Ñ‘fèiì‘¢‘„" il primo dal Caffièl’

Saŕiitfflimog Bc l’altrö confarlo venitépdaßeńéß

úenrkßácciò «mitia1&fsigm>»i,e‘G«aagi;eß

tî'a'i`1ilaHero perla città perfupagienttio »al корню

_laq“uiçïë, e la pa`ce‘,_ come ‘Fů­fa'rto, caualcántid

molti Signoŕi pefdinerïi @attimi 'della' Cit#
tà','& in particolaré*il~Si J.Pïencipe diсдвига; be1mwu§>,'i1-sig. Pan¢ip¢’ai‘M6„1ë

Sarcliio di C afa d’Aual`¢fsfil Sig. Prihèì'p`e‘¿fi Sail

friano Raual`chiero,ilSiäßuca di Calici dißië

Её lì-.’Fe|,'räte Caracc‘iólo}’il SigLPrin¢iP_êÍ,d€ll¥

ÜC`elläQíl"Sig.D.l9iÖÍi‘hç`¢l¢ Gar¿;ifa»ili$`|ig¿.}€C61ì{
›‚„ V..

..-...,L... L „.~lLJ,~., »LH ›‚.. :‚ь:‚‘*‚‘ЁА

«I»

‚н?

“Éìïácmdoli ’fo"rfeÍ*quëlla libertà diviue_re“



46 Qfggtldgliû deltumulta ‚„‚

и: di Conuerlano, 0: а1п1‚‚с011 andar' alcuni di

elli nella Piazza del Mercato dou’era infinito

Popolo, al quale lignilicaronomhe S.E. сиди:

Р —‹—dargli ogni fodisfattione: mi iCapi di lui п

(его,с11с altro non voleuano faluo che folle fat

со buono alla Città il Priuilegio del Re Ferdi-,

nando , e conlirmato dalla fel. mem. di Carlo:

V. il quale promife con giuramento alla Cittàf 0

diNapoli nell’ inuellirura hauuta della Città., e

del Regno dal Som. Pontefice Clemente Vl I.

di non metter Gabelle nella Cittì,e R.egno,co­;

si egli, come tutti il`uoi Defcendenti , lenza il

confenlo della S. Sede Apollolica, e poile in ral

modo, ben рой: folleto., altrimente potelfc la

Città conl’armi in mani fenzanota di ribellio

ne, ò d’irriuerenza al Principe farli mantenere;

intatto detto Priuilefioz onde perche rutte

" quali le Gabellc. che 0110 nella Citrà,eccettua­

te.al=.:nne poche. e dirlcggier pelo fono Нас: po

llç lenza l’ali'enl`o'Papale,pretendeua, che li 60

ipglfero toglie: via , e che di piùconlignarli do-,

nelle' al popolo l’Original proprio di detto Pri

uilegio, che fi trouaua nell* Archiuio della Cir

tà,che ê nelle llanze di-S. Lorenzo : inrefo que

QQ da"detri Cauallicri, li portarono rollo al Ca

ileibluouo per dar parte del turro À S.E.la quale 1

срдщосб immantenente il Collaterale Confe-_

glio,Ke quello anche di‘$tato, com’ altresì il Sa­_

cro.Conl`eglio di S. Chiaraper conlultarc qual

ril`pol’cà dar al Popolo li dou¢ll`e¿_‘

Tra
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1 _ inuigilando l’EminentiÍ§.Arciue-`

1i:o¿noÍÍc¢î„ ‘1110 zelo Paterno alla Spiritual falo

rei .e‘ftempQral\qui6te del Popolo à fe commet’

f'¢§¢§i.çQ;;;ïyá,n§:he`§pepŕ`lla deuotione, che come

  

` Yàlïallo `p”rofeÍl`aua al Rè Cattolico ‚ al

i f r ‚’ 'dellâ fria Real perfona,c Scato,ordinò
  

c folfe per molte Chiefe 'della Città

il_Sänt` :ino Sacrarn-elitopcr inuitar tutti ad
J

'impläîáße in si gran bifoŕno il Diuin’ agiuro:

facendoaiiçhe elporre ne la Capella del Tefa

rQ;»,`,¢Pl}i`%»i¢l Duomo il qniiracolofo Sangue , с‘

¿ella delGloŕio`fo protettore S. Gen-I

lf-@S ‘si

‹‚

- v

iui,e vederli perla Cittâ molte

n proceílioni , come li PP.di S. Ош

1п:1;1;9;„’„15. РгапссГсо‚ del Carmine ‚ di S.' f

Á;'go,l{_i;`1oj, _della Compagnia di Giesù , Capuc

çińî"l`¿atini', б: «liti con мамам’ сс1111са1:

§10l.1¢. „ \,»

fatte molte diligenze in tal giorno

dal Popolo,qualifulleto funi Capißc con la lo

ro _auttögfitâ procutallero d'ortenere dal Sig.Vi~’

cexê quankîegli bramaua ‚ e_pe_rche tra gl’ altri»_

ç'lie_g`1fdauano caua_lcaudo'pet la Città , erano i

1 Ãâlla „„occella»l-liiá fue er elfe: fiati uel
l'J«¿.--‘» ‘. ,Í ' ’ WP q ‚

цщацща‚;;51:по nel ercgto : Però hauendo"

la¿gira {дай Signorili pregarono à volefadof

fin modo di farli haqérilfintentotlorb,

fgçjgpxiifpjaiiaanauiivin рады“: сопТдтд

mg Èemîaìa difar' ritrouare coiiogni diligenza

¿Ih ¿Jaffa Pngilëgïà~iof¿gnn1e anc=f1¢'v:



ai @@s"“a€'.f@;fl.ffl €t‘"'”’f° P
Tanto ф fatpromiferoi eletti SS. _in efec t' li
ai ¢h¢anaa_i1psa'¿_.oth¢a «маги ешь _ ь,

fe nitrato da molto„Pop‘o‘lo : доиеЁЁёёйЁё’ Ä
negotiate Cdn S; B. egli f'olop‘_el_fl cle’t'ro‘ńego'tiÜ,‘

;i_ma|`_ìen`do ů1oiii',il' Popolo con áiißöliji efììétiì-‘­Í

t"iòné"della iifpoiïaß. p "'„¿"¿ Í“ pf ф”?

É Inuiofli x1elloi'ii§eli’ç’ 't‘ctnp`o" f§`e'l'.iTiTEilëÈiifëÈ`

ferro' verfo S. l.Lòrenzo’ili$If¿.’Ptiore,' few'tb anche di’in~ñni'to" Èopŕiloi, e per’ elle? Тай “lai

iiiêltirudine li yedcua il‘fl`i1tri‘<:auallo quali

tlatlo patíagper l‘a"v"iu`a' fperanza, Chfegli hatfûla’ ’

di 'orbit uanto “rima ritŕó_iiaŕêlettò’_‘l’i`l1ilè „ói

iíláîí Peiò.i§f\¿èggAeńîlioHrend'î_rfcgi mgtïiíl;

to i ci1e,anzincîń1eno ’ ‘aueŕ aci ‘г ‘в 'c ' 1-_'
fo, dentro le I’tanze'di S. Loienzd `,""„li"êl“ìftg>‘Ílt"«x'hf`
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fieihne-con` alcuni fuoiferuí con ral .yelocifìß ei

cl'elir`ëz'za`,c'he фа} iii 1 sjídde : ritíraniloñ nella

Cliiefa di`S$'.­'Ã'poâ'Ö ‘я è_"l?l’. Teatinief il`cl1'e fü
digrand_ii_li11io l`C_çiii`tfè'l'1ÍÖ¢8f€ `clîi'f;it"'fi.'¢»'i>]rL_l‘i\i1'ar.i‘o bifi

miglio al Pçpg¿1_ìi;,s1§ig;¿än¢roa riplffciäsaa ailé
(о,б}; ièrá `lîîi" icett'a__î§6"` ‘i'li='

¢¢aa„fm;„f¢ i1ì‘¿gff¢¿;‘¢i,§’ ¿1‘_S;g¿‘i>§r¿§ä'f¿ë.f

‚щддддьаыьаг из 'v„iuiì¢¿giö'ih; ¢;»rfea"p‘°" ¿raf
liìigqn<'io1cl‘el'fÈr]l'Ö'iî¿iii:il;ef pieîrçllfîŕiŕeñtfiiaii È""l’f‘:i'î

цена‘ ГоПЁ$а‘г11’Ё 15ёгд11ёд'‚Ё1‚53ЁЁ&п3Ё1б’ il

fenfoge, "`o`Í1î"i‘r‘i'â` '
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go Rqgguaglzo del tumulto „ _

с111сасстсп1е со’1 Popolo,che gli ottenne la li~‘

beratione ‚ obligandoli e li Ä darlo nelle mani

femp_re, che lo volelle ‚Бак elfendoli dal Car#

mine ritirato il Duca per‘allora,e per tutto il fe-‘

guentegiorno nel fuo Palazzo,Mercordì matri

na partilli poviper le fue vicine Terre. „I

Fùcolliruito anche per v'node’­l`uoi principa

_li Capi dal Popolo apprelfo la perfonaqdi Mas'

Aniello lor primo capo vn Prete per nome'D.«

Giulio Geno1'no,huomo vecchio,8c attempato,

che fù già Eletto del Popolo neltempo del God'

uerno del Duca d’Oll`ona perfona molto prati

ca degli affari dellaCittà , e che lin da quel tëpo

,tentò di faremigliorar lo Stato del Popolo, ma

nonli venne fatto per ell`er llaro il fuderto Duca

richiamato in S agna. f Ritrouandoli egli sùfl

rincipio della äzlleuationc т": CMCCIÍ di 5,

Èiacomo de’ Spagnoli ‚ le »quali aperte furono

‘principalmente dal Popolo per fue rifpettoracl

_aci`o con la libertà vn lor царе sì benemeriro gra

tilizato liauellero. Al Genuino aggiunfero per

_complagno di confulta ilfuderto famofo Bandi- ‹

`to Perrone. @elli dunque gionti con Mas'

Aniello diedero fuori vna lilla di 60. е più Cafe

' de’ Minillri, e d'altri, c’liauendo hauuto negotij

¿con l’Arrendament,i ‚ e Gabelle ‚ ò pur partiti

' con la Regia Corte, comprando ‚ vendendo,

aflittando, conlîgliando ‚ Ö in qualliuoglia mo­_

do cooperando all’ irnpolle pgrauezze di Datii,

Qabclle» contributioni, Doiiatiui, e Talle nella
" ' \ ' C Città
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Città e nel Regno s`¢rano (diceuan"eilî) arrichi-5

videl noliro, faflguß »acciò Б ¿lelie lo/ro per mef,

tńotabiliefeinpiò ne’venturi fecoli a’pol’ter_i fen-Í

za pietà venin:-ineíiinguibilmentc il fuoco _: il

che s’efeguì lcom’ apprelfo dieemo»)¢con,tanç§

ordine, integrità, e nettezza di mano.che ¿dan

ат in penala vitaà chi ardito hauelle toccare

cofa alcuna er minima che fi fuil`e‘ :_ Onde ha

uendo ‘та; prefo vnafolatouaglia fù amg_naz~`_

zato, vn’ altroper vn cafcio a cauallo fù cor-,

tetto congo. lhälate allafpalle.e due mefchini

per vna fottocoppatl'argenfo (‘око il ferraiolo

trouataal primo , 8: vn quadretto con guarni-_

zioni cïatgento al fecondo ‚ йшпедйасатрш

taper ordine di M.as’.A'niello_, (doppo ,hauerli

fatti confelfarc da vn Padre Car|g;elit_ano¿_fnq

amico )pet mano di -Baia nella publica, Píêîálí

del Mercato oo,’l laccio alla gola fofpeíi furono

sù le forche. Era Шато inde no di pietà , ghi ,

impietoíito comfniferaua alle ragi,le »gouinée

gli incendij, che alle robbe ‚ 8€ alle cafe abbrug

ciate li faceuanme come complici rief preteíì la

dridel Publieoceran per confequenßmçome ne

inicidel ben publico riputatilêë ofi`efi_:onde (tti

gli altri caíì)«pet.l1auer’ vn’ huomo in_a_qe_rtente­

mente, e per natural moto: l"'o_.l,¢let„t0tn0l Уфе‘:

mi gìfan’ incendio confnmare lfipiinite t_robbc,1_:

di grandiilìmo :ezzo _del Duca di Caiuano;

ров:re robbe:l1€ b¢;da.fa.r poco§\d.fcam_pa

д‘ per »gn дымка vichetto »_fulrninantl9l¿ tutti
. азы}: p :Zi
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сеть con dfire :_doi1’ê ‘quell7infame?dou’ŕ£cli'cf

li rìçröuige li 'lbrani..Mtper.p:qçederepiù,nuir1'­

дамам: пс1 racconvo`dell’»inœptiiàtiï Palaz­~_

zi,bìflif’à" faperegclle 'il p_r1m“o-fùqnelio d’.\m д!‘

бегфнйуюРвгйгййёь vim» d¢gli~`Añittatori della

Gabella«_{ella-'¿£arina.,"~lituaro nel'C§_2¿ratrierer.dia

РотгёйпёЁёачдйгуёГс‹1е’‹$1?:5ог&Мовт;Ы=.Щ&ъ

uf-giaìrwiil: rapen can fr eine „в; legnaвы

sů al Falaizo-getrarond ат: 1е rohe dallelinoe

f_lre,¿comèÃfcrigni, fedie, paran1pn:iicâiI`e„„fcrire

cori, trab_acche,porrierá;ïrauòlï;ni; chrifl:alli,ar­~

genti» ööcontantii ;e'quanl'm1;i¿era: dentro , 1a~,

fciando. la cala ignudaj ‚ fcorr illiexrpparine anche

dille finellrègïëfdalle feamviîe llc pareg,«geidlìe:;¢

ŕë„triat'i:;lli|1ültlla nldggiôrïîpôŕtàimodefunafçlel

Palazzoi ’_’frìrta« quella' robbabfpoßa nella più

Blii:a1lì_ráda_'l’§2 (ЮЖНЫЙ?lvntgrandiilimo fun»

nöri Е‘ pììeironq iàrrírriaílirichenon la vih

‘ 'ro Éòtalxiieñtefdisp rta ‚ 86 incinerita feanpre

¿on _rdlìbiol`QLgrida~ efelamańdnißŕk/eůe'roipbs

fono ílfaii ' ue noßzro ’ ' èxebbeœ »l’a1iig­

‘ tnedique‘iGaniatderenell5in1femo.-al:aum _ ‘

fi "I­`er`1‘ìäirfa'_r'á tinello primafontißhë li vrasfari»

fono "cli lì-alla cafafůfßeliceiïañlei’ Era quelli

d'a:p5u.er'ó‘ 1' e'vilrfprnaio' _ am'p.prima.sùбыту! il Napolîîgon-“lf impolief fGa.­

P ,`e'­co"'pai­riti~ prelì con- -larlntŕegia Gora:

pian piano in~b1'­eue frefnpojdium,ńto ricco in

_eftremoï Hì5`ítaua‘cgli=~vitihoflo«-Spirito San;

‘ to á^doůe"gionto il Popolo ¿Í c'1fua,ligiaw,da

. ¿Z À
capo
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il

e n\'\',xy_‘_‘,¿‘ill'.Í‘N’\€lP0ll«' ‘ ; È

« 'i ba loafi»pi¢g1¿;u{ttïil»'«l’ßlazzo ', ,getto anche fuori

da le _finalize nella`»ll«ra‘da tutte le-ilîíerobber, ‘e

mińìpufomprelxemuińerö 1;. calI`ónif.,»' oltre la

Quantità defifoiinòrij, fedie, apparati» 53: infini»

üŕgalanteŕie melfcalìar ie, .calle apprendoli ein

pezziînon livvedeuano vfcírne altro che»delíca'­

ltíllixnebiancl1erie,'pretiofc velli :- ricchi para

рвет! di camere, portiere, drappi, padiglioni,`

e ricche guamihzioni daińal`co,di tela Жопа,

d’argento» e di broccato tutte nuoue ‚ е disgtaix

­villa,b,valiïre,§„_8¢.aii1mall`ando tutte dette rob- «

' „ и _Í :vn granlfacchetto di .perle 'ritro

ìu_ _ Í po di quei calfoni le buttarono indue

, con Горка porui granquantità di

gnegiíàgliaypoluere» e cole limili per l’auidi»

tà,chehzuïeuano -di non farne rimanere in pie

  

dixpial li liaminima reliquia', che dal fuoco

œllinta non folle. i ... ‚ 5‘ 1

Scoríero ne’ due mentionati incendij 'cinque

horélii» tempo , cioèdalle 18: fino alle z~;,„nella

qual"lŕora.-ittapalfati.alla cafa del Conlîgliere

Antonio cl’ Angelisi, 'che fù già nel tempo del

Gouerno di MonteRei Eletto del l’opolo»e соn

corfe con quel Vicerèîíd aggrauar la Città di

rnolt`eGabelle : elfencfo quelti auuifato da moli

tiániici ad allicurar le fue robbe ‚ & il Palazzo

da qualche incendio: fimileài due già fucccllî,

trafcurò egli l’ai1uifo,8C perche il giorno innan~

zi lrauendoli il Popolobuttata i terra la p_or'­

св. ,i tetminòiinïquelil’Ílww'il ‘fno furore lenza

­ f »za D в
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paliar più oltre , chiaro legno da lui (Быт di

nm hauer' egli (eco maleuolenza alcuna , bpu

те perche íidandofr nella Toga prefupponeua

douerfegli per riguardo di lei portar rifpetto,

ma погиб соп qual fondamento ‚ hanendolo

veduto Yantecedente giorno perduto alla per~

fona»d’in Vicert`:,e Capitan Generale. In fatti il

[по infelice deûino lfaccecb la mente , e gl’ ot

ttlro l‘orecchie. Onde фото il Popolo nel (uo

Palazzo ‚ ritrouandolopieno , e carico rïogni

bene hebbe gran campo di sfogar le fue brame

con mandar il tutto folfopra ‚ с deitinarlo alle

liamine, tanto che con le lagrime à gli occhi

fcriue chi di quelt’ auuifo hauer veduto infinite

robbe abbruciate , e per l’empito del fuoco an

co andarper l’aria , (enza lafciarui veflcigio di

mobili di cafa, che incenerito non full`e`,hauen­

doui inclufo anche(che fù più empio,e lagrime

uûl/cafo pernlïrreparabil danno di tanti poue

rinegotiäri) moltiilirne fcritturc,e ptocelli, che

ůauano in detta cafa,oltre vna fonruofa libraria..

di molte migliaia cli fcucli„ tutto ciò diedero pu

re alle fiamme fino â due fue carezze, fuentran`­

do prima quattro caualli belliílimi con due mu

le,che teneua in Íialla, cô gettarli doppo al fuo

co acctefciutme fomentato. con Piůella paglia,

e lìenorche li trouarono in cafa,fpargdndoui an

che Горка gran quantità d'oglio per farlo più ac

cendere ‚ соп tutte le robbe d’vn’a grandiliima

dtfpenfa di cofe commclhbili» inliemercon vna.

gfßß
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ran conferua di cofe dolci : tri le quali robbe»

Eauendo prefovn figliuolo vn pezzo di lardo»

che li fpiccò er la vehemenza del fuoco fuor

nella llrada, ifů adolfo la moltitudine del Ро

polo con rante piattonarnche lo lafciarono po

co men che morto , rogliendoli quel pò di lar

do, e menandolo al fuoco, nel quale gertarono

anche roooo. fcudi d' argento che per f ia ha,

uuta da vn medelimo Seruidore del odetto

Conlîgliero, rirrouarono nella llalla forro il le

tame: bafla dire ellere [lata tale, etanra la rob

ba abbruciara, cheper varij , e grandillîmi fuo

chi fatti, ai legno che la fiamma fopŕauanzante'

’il retto del Palazzo faceua tutto quel 'granQuar

tiero ril`plendere,come fe illulrrato fulfe dal So

le di mezzo giorno , non fini di confumarlî per

quattrhore continue» cioè dalle 1;.' del giorno, ~

tino alle trè di norte. ‚

Nella qual' hora fcorfero alla cafa del Con

ligliero Antonio Miraballo Caualliero Napoli

rano,al Bo o delle Vergini, e fecero il medelï-V

mo fenza la ciarui cofa per minima che li fulfe,

che non la confecrallero al fuoco, che durò trè

altr’ hore.

All’hore 6. palfarono al Palazzo del già ай’!

principio lapidaro Eletto del Popolo Andrea

Anaclerio ,nel quale hauendoui rirrouaro po

ca robba , per hauerla egli faluata nel primo

giorno della Domenica alrrone ( come prefago

del futuro facco “, ldegnati oltremodo дым
_ I 4 "*

n
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am l;:„_t. pìellrarte ‚ „ogl‘çtt1Palazz_,1_deï

nffssiiladrlid, ßë1s¢9»„ßfd¢9ß 1151 meßsfi. _

ten}po»n§l petto de_l_Slgn,ota|\{1cer|c la piu cte

  

lmanaççgfu "voglia, divedere terminato l’accÓÍI~

dio,.„dell’,_aggiu`il_axnento dipace , onde tenutop

rßwìßvl. )a1¢».¢„.._an5‘=slí° diSm - = di

gtwtraefîìfta fai lvßsaifavfa la ‘токтдггг

muxaCi§tàa.\1fiifafHf.9» › 9519 §„fa°f‘T<f‘° ‘т’

mated@ âef.-.­'„ i*.!?¥¢«c­i"‘F’«:lì? me d’l“f““?-fi‘,*

li potelle per are vn più 59% Squad_tone_di

quel ¢hî¢retvs!,l2faP ‘*i_.l’e1a1ë° ‘от fù FWO
Nflnrdsfma E-w1r.<>fi°'f=.f.<>,.fdi'=1¢ ¿fl Sisßs»=V.i«­

¢¢;è}f§i¿ll_arn.pato lo fgra onto di tutte le ga-,

belle¿çon ‘l’Indi__i_llto ger`_1`e'¿raAJe » 8: immantinente

doppo hltarnpatlo, xnandolliallalïazia delЩи?

eato, acciò veduto dal Popolo li folle ìguifa accheraro» manon riul`cì> perche, rittqiiaiî

по f eèialmenrç l’lndulto molto mancheuole?

ne ,oloj-non fpeciñcante quanto il Popolo_di­¿

mandaua, ma racchiudente in oltre molte' ca

cagione,che nuouoogni tratta#

to `d’af;é9_rdio li dilfoluelfe: al che ripara: volen¿

do S. È.¿per_çhe vedeua eller già diuenutaefdfa
C « al



_ \ n _».iî._....x~':.'p:;_..\ H‘ t I_\lolii1tà,eper¿iòtron attaa¿leûin­

Í ç':Íi:Éiii‘Iñ1Ítico`delpopblar tumulr`o'; mi

l ‘ Íàïcéńderlßf, pënsß 'd’at1ualeifi ' di dire

al'Ãf\iï1’bc‘a’tli é1'Pópölo,edalui molto

  

. il .an

,Clie ii' l'é 'Mâ`iti2`llone,& @nó
cf, ц. I §eii_5îtl‘iiàŕnarc cbnimife

9915 "ё аыаёгвцъвг/удни’"Шсйё на quieta
_;'_¿‘{1 tspolat¢°r;'_1argi1ië дням‘; ai rimonta

"e_1'oÍn'¿l. eg _ltìbjflïrŕxpoño vñicio cßïl

' ogn e cacia iiëŕi "ltriiidbhie frutlo al¿:`únori­

  

arainënŕe dilfero ch'era,inl

¿gäßiyißìjphterñ mai il 'Popolo raccherare ,fe

»’!!'1j tl _

  

I __ А pf piinäá non'h`au¿í'{el’Otiginal'e pri

уже; fïC5,rlo V. il che fentito dal 'Sig.Vicgŕê

ëomeitißîdafl `pr‘ir„'xci'pio fempre non hebbe altia

yogliaifç ii-îpäî veder fodisfátto il Popolo, thalli

Í ` ' " ifo punto da lui ’tanto bramato ,» non
J»  

0 iiit'iì'r'íiifa_tíie‘nto di detto Prinilegio : o`n'de’f" edi

_alena ,¢_i¢jîss.ta1¢rrfN0t»i1f aan can if; we

¿cpl lf." D. Èiúfeppe Maria Caracciolo Tea`tinb

§§gäe'itö di gran valore {е di lettere , oltre la

na.l'¢':;‘ta',"a‘r'¿_ièntillimo cooperatore in ogni reni

"1”,perjë|`ò di far' vfare ogni diligenza per _

,ìi_t">",_¿'e îiiàiiirneiin tjtielìe congiunrure di riuoltì­ ’

_rioni al'fer`uigìo'de_1 fuo' lìê, e della Patria) alla

Öliiela dli_S.Loreitisó p r” пей’ elfetto.

“ Fà farro iììtëndeiëîrí ta tbfpèr ordine di Mak’

Aniello {идете del Popolo ä tuttii Mêrcan­

ti ‚ с Мёщрпъе‘ della (C'iii§"Ã!l¢‘.lx'e dòueifeto

'fiar pronti con l’aririe"rie'lle Ínani per 'fetali
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gio del medefrmo Popolo ‚ andando gra_nïpar-`_

te di lui â cauallo ‚ б: à piedi à molte cafete

si de’ Cauallieri, corne cl’altre perfone di_qualli­

uoglia (lato e conditione per cercar loro l'ar­"

mi ‚ е gli furono confrgnate (benche di mal;

voglia) anche da’ Nobilnöc Oñiciali , quali­rut«­

te, ellende [late ritrouate in diuerfe parti mol

te migliaia di archibuggi, carabinî, pillole,mo­

. fcherri, 8‘ altr’ armi limili, com’ anche 9. pezzi

di Cannone, che reneua in Газ cafa vn Mercanf

te, dategli in pegno dalla Corte per alcune mi

gliaia di ducati, che di quella era creditore, due

altri ne prelero da vn Vafcello alfaltato da loro

in ‘т: Galera nuoua che llaua difarmata nel

Molo , quale armata fù mandata al detto Va.

fcello per farli dar’ i pezzi da buon’ à buono ‚ ô

altrimente l'ha`uerebbero dato il fuoco : liche

collretro il Capitano gli conlignò fette arti

glierie, le quali, com'ancl1e 19. pezzi fuderti di

llribuirono, e pofero alle bocche delle princi

palilirade della Città : 8: hauendo fenrito, che

vn tal Mazzola Mercante Genouefe c’haueua.

il partito dell’armi con la Città di Genoua fe ne

ritrouaua molti in lua cala v'andarono,e glipr¢­

(его 4.900. mofcherti ‚ che più per allora non

rfhaueua , drllïribuendo li ì tutta la gent_epo­

polare , c’habitaua nel uartiere di S.Maria in

Parete. .

Vedendo durfque il Sig. Card. Arciuefcouo,

che tuttauia la follcuatione auanzauafr con

maggior

_44441
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ma ' ntumultoogn’hora, livenne in penlieg-a

romer’ egli medelimo perfonalrnente vici

~ re in procellione in compagnia de' PP.,Teaxi;`

xiife Geromini della Congregatione dell’ Cra

tnrio; verfo le zi. horedel medelimo giorno

di Lunedì, rnà perche dubito ‚ che non folle

per auuentura ciò poco grato -al Popolo ‚ volle

prima accertarlì del lor gulle , facendo ciì‘)_«con

quel maturo confeglio », ch’è proprio del pru

dentillimo giuditioidi S. Emin. ll foxyfamente

del fuotimore era quello , che, quando la fera

innanzi ‚ 'e la medelima mattina vfcìrono pro

Íceßonalmente i fudetti Religiolî non s’heb­
А beto per bene da buona parte del Popolo le

‘ dette Procellioni : poiche, benche quelleli fa

\

cellbro à buon line per far fedare il tumulto,

tutta volta ellendo quello cagionato non da

altro penliero ‚ che di volet rimettere l’autica

Gralla nella Città , mcrauigliauanfi per confe

quenza , e publicamente borbottando diceua

no ‚ соп che ragione fi facelfero con tanto zelo

le procellioni , allora che б procuraua di fgra­

uar la Città dall’ eccelliue impolitioni , e non s’

eran già fatte quando contro la corrente d’vn’

intiero Popolo llrepitame impolle ‘s’er_ano.

Onde (lante quello il Sign. Cardin. prima di

„ mettere in efecutione il [по accennato penlie­

го ordinò alli PP. Prepoliti di San Paolo , e di

SS. Apolloli Chiefe de' PP. Teatini, mellili in

carezza con alcuni Sacerdoti Secolari conl'pi­'

и

ì
J „
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cuiper b'ontà clilvitas-epet nafcita ‚ chefggono

particolarmente elettii SS'. D. Carlo clißolo

'gna 4 e D. DiegoTdi:Menclozza, Htrasfetiileno

"alla Piazza del Mercatoiper vedere il fiato. del

*Pop`olo; corrie piaciuta li folle la detta Proceiï

lione , mentr’ egli illüh bramando altro in que

(to'«, che il feruigio , e fodisfatioáedella Città

voleuapetciò inteŕidere l’interno lor delidcrio.

Andati i“Sudetti\ PP.- e Signori al mercato ek

qnirono quanto loi* erafiìaio inipoiìo dal Sig.

‹ Card.mà ritrouarono â punto vero quel che da

8. Ein.' ii мыши ‘, хйропдепдой alcuni capi

'dfelfo Popolo ‚ che ringratiauano molto il Si

gnor Cardinale ‚ dell’ animo che haueua di fà.

‘ubrirlo , non hauendò ¿nai dubitäto del [по ze’

loi 8: amore verfo la Cittìuńa inquanto al far

-delle pr'ocellioni‘ llitnattano bene , chc"S. Em.

’reíialië feruita à non fardi altro ,f perche vfcen

do Preti , e Religityii per la Città in quelìi in

frang"enti ‚ poteuano ticeuere qualche incon

‘по, ò difiurbo con comprometterui la riputa

tione propria, ò della Chiefs perla gran molti

tudine della genteмата ‚ che daper tutto ve

deúaiitbenche non da altiwmoila che dal fom

-m'o zelo del Publico beneficio. Perö=fupplica­

uano S. Em. che vo'1èfI`e­o'rdinar piùftoíto ad

efponerli il Santiff. nelle »Chiefe Q con iilrituirui

l’orationi publiche delle 4o.~hore. Ritornati i

Padri , e Signori dal Sigt Card. gli tifetitono le

propolte, e ¿rifpol’cc"l1auute, onde „non parendo

1 àS.
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З/Здётш; д’е‹1`е5п1г più il (uo penlîero per non

andar contro lä.`~i"o_loi1tà d’,ytx Popolo tumul»

шапке, ordinò a’,det6i_P„1’;'PrepoIîti ‚ б‘ à tutti

icapi, с Superiori delle ,Cl_rie§e. Secolarim Re

golari ‚ che vi li reneife elpollo il Santilïimo

saeramçrirbl* con faruiriì Qrßripni, publiçhrrm, t

ptiuarepru rar:.co.fttfp„=„\t1siß.r;¢« ä‘,fu,ßI>.iuina _1»4aç~ï¿„

llà.ìîdorreiiribif0§gr1ì§l$lli\jQ,irtà, ‹;‚‘1е1;1}‚93по‚д

сапгарщпсо efegllìßlpälëïillîi qnd giorni fuí ‚

2 т‘ Q - " ' »_1 ‚П

farm» i«ïu,dr=_sif9Bv°ßwßi Qfdißiëaéa

S» 1 „ a:É¢lX7ßIÍ»gl5»9I!ï§%Í-,tlpiiâ ) traSf¢_Ilfl­l di..

Ьь’ —’ Cartella perrabbneearûlçol Sign.

Vimèaawader; а; trattare. Qg»1"2¢¢°mma4a»,

xwhnrqfaiibiie peílibetar la Cirri dal p¢ti¢,°¿,

lefoâalmin cui ñcroriauhfßccndo quell’ vñì~è_',`

eiaœa-lfmaggior çfiîsasia» «и: 911?’ таёчдгд“,

delr«¢=f»fd7vnfâauai1i¢f'P¢fsìa€¢»¢.4’vn,Zsle4f1

tei ,[opragiung¢u§l,o_yi ipdidpocoperlor

nie "lteßfetto l’¥»ll\lllf«i.lf-Àd0ns. Ahieeì,Nuri­.¿'

tiońpöllodioo in quelRegno, Ritiraronlìwpanfî

ÍVCÀÍQ; dìlßfill MÍDÍÍÍIÍQ .

Togatiilïìllìcidlia TìÍ¢_lä¥i„ g¿C§uallier.i„ ‚ .sì рая

tcattar.-con S;E.,de1rp_ed_elimo igegotio, comïan-­.

che pnn­.:'it_imlincl d.¢ttp„«Ca,lle¿llo per lla¿r’iui„ ’

domlœggiot lîcur;ì,(Qh¢«nelle,proprie cafe ,‚ с;

фетмёциапго дд-‘Годайга meme nella fee

cdnùgîernata dellunßdìa «д i» ‹ ‚д.

:zon ‘J -_ Мяч‘; ‘—’_-“1’1п:‘5‘ ' ,' 1 н» ‚ ‹ -

~o1ns`l Sil-‘J*»fJ<r"'r'.> ­.1ul'if =‘.:.­. :.*.:: . ‚¿nx "

  



62. Ragguflgîio del túmulto
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M А R T E D I. а ‘на’. ‘Ы

Giornata Terza. '9.Lu

À glio. i647. ' ~ _

EKali talmente accefo di voglia il Napolita-`

no Popolo, ôeincoraggiatoalla battaglia, ,_

\ 8; incendio delle Ptabilite cafe de’ già pnblici.

negotianti, e partitarlj della ,Regia Cotl'e,8r in

Бета de’ Configlieri , 8: Allittatori delle Ga

belle ‚ chenon ‘Река riparo bafteuole à rintuz

zargli l’orgogliofo furore : onde fe vn trattenu

to битв со’ ripari, e con arginial meglio , ch' ‚

egli bolle togliendofeli via ogni riparo, e folle

gnonon "Ё chi raftenar li polla la fnribolada

corrente. V’accortono pur’ in gran nurneroti­~

»midii Contadinicoú terra ‚ con pietre», con

calcina, 'con legni , econ ferri ~per`inalzar le'

lpondegëer radoppiarfgli argini' ‚ per moliipli»

carleßdi fe , che tiittauia ruinofo pur lìegue il:

{ui>`corfo'_,­s’auanza (орг; iripàrriientta nëeàn

pi, gualla le biadë, -lbarba '_alberi`,~ высший:

cafe, allaga ipàlaggl ,"e'l’eiiz"oriiine , ò legge î

viciniluoghi ,e campagne', all`orbil`ce~ tutti, e

con le fue onde”ri_empie.~ Fitline ripienoi pe:

lungo tempo per il`degno’, ce per ira contrai

confultori delle publieke'graue’zze:benfdir‘li.

puöeller fiato il numet'ol`oPopolo di Napoli,

trattenuto ben sì mai fempre con ripari, e con

argini, ch’appunto altri non erano ‚ che Гааге;

nt



¿ii Napoli. _ б;

rítà del Principe,`la riuerenza de’ Miniltrî, il ti

more della Giullitia. , e Горка tutto l'incertezza

del felice efito delle lor pretefe vendette:mì‘

quando venne fatto di toglierli â quefioiiume,

non faprai dire, fe dalla fortuna ‚ òdalcafo i

fodetti ripari , merauiglia non fia fe iboccato,

e furibondo tutto lì vidde in maniera ‚ che au

uentatofi adolfo à i fuoi preteli auuerfarij in

cento, e mille guifel'allaga con armi, con Ham

me» con fuochi, e con ogni forte di rouine , e

di iiragghpar che alibrbirli pretefo n’habbía nel

profondo delle miferie. Tanto che non fol Еп

me ínondante ‚ ma vn tempellofo mare fem

braua, figurato forfe in quello veduto già dall’

Euangelilia Giouanni nel libro de’ fuoi дамп:

arcani,che con l’acque marine congiongeua

viue onde di fuoco , oncle «Шлиmixmm (gne,

ё da lui ap ellaro, mentre quel furibondo Po

polo con l acque amare del publico pianto per

'le foiìenute grauezze accoppio fempre l'ineliin­

guibil fiamme per incenerir gl’ altrui beni co’l

fue fudore, e fangue accumulati, e goduti : On

de merauiglia non era, che baûeuoli totalmen

te non fuliero à rintuzzare l’impetuofo corfo

del lor furore, tuttii ripari imaginabili , e dell’

autorità dell’ Bminentill'. Paiìore , e della bene

uolenza del Principe,e della concellione di tut

te le lor dimande.

@indi ё ‚ che appena comparfe il Sole in

Oriente ad illutjninar la _Città nel terzo giorno



rg» qlagguqgliqjelpumgrlto

rimedi»de v“°~¢°il.£’f.°w>1a~@ß¢«e§ff» ille# ‚

lam 43rs.1..re11<a_;¢¢$'\9fi=\13.=F9 lidi.. ... ._

l’i,tma9gipouçr;Èii1;p,popolare , _‘:- pg ‚э

manette dellalì ‘ — t ‘издано ad e er crsdsrif.,

zie.=e­rd&llî.1 fßripîéartiçphiçe remo» _ а .l§4\1.%S IM.. ­» I 9-1 ­„1L1‘«

cllrdiliik la;q!l¢­.11I.Í!Ã.» çfqlëälìlì dfllâfobbe di"

femme prezz°,¿c_\<a,lor;e.rixrouat¢ ß¢lla.fua,q\­,

fa, l.equaliturteçou_1è ggettiate „geloíig r'r_`ç_`,' к

fedie» (дадим сшчшч mdiufrûf f `,ä?ía=_r,i„

iœmergendolß l’igce_nerirono:fe duc, arilortí

'andi Zecchini. ritrovati. 41§1.\'-.‘1,.li'-1ffîf*¥_i‘?‘>«,f“Í­„.

¿saro di£r¢f¢9,fQ&n§1.9t¢G, с аедуддсггд è„¢,°n;­.‘,

tof del Rê nel ßegioißariço. Y Q', ‚ _ _ '__

r .lâarquelìa «faМЫ‘ Ia- ,_ hm. Prüfen@ .ii
quella del Duca dgCaiß2n0 inCQntro1alpotŕ¿áf__

piecqiola d-iS. Chiara, etprele tutte le_ l`c,rivtrure,T

eilibrisdel.-pub1iQ%».~¢9H\£­à Secrßarioi del.Rc'­¿

gm» con la»li1alilqrariadallf.vna parte ‚драке I

altrearobbs, etapezzerie dall’ lcra, cli,c„„f„\'_rr°51_.­- 1

iniifritere digrarwliíl§ìn0­valpre,acè,eú.dge ff; = _ l

orne’maar dal dìaiazae„дат altra‚т

ballandoi primidug ad ingenègir tanta, ,robb

nel mezzo. del Cortile _\v.Íirrirnprfexo,i'n,­,_tq‘rri;_§rq I

fuochi quanto di belln,edi,bugno,haueua_n rig, ‘

rrouato ‚ 8€ ellratto dal _riletto palpzgro, ,„ç,o„I1,1,¢;

drappi , ricami , paramenti ‚д argeqrçric. ,_,_gioi,e„

fcrigni, _fedie ‚ е trabacche: rrd le nali ye nevna том di molte migliaia di cndj, Tutt’ i

’ quadri ch’ eran profani eran fqmmêiß nell;

Наш:
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ßilnme', ilàcn' erano mandati àpdiuerfç Chiel@

iiferuando però per le rlianmne le cornici, tutto

,bhe ricche; с ga.lan_ti_follero,` il quale llile oliën-'

мода in tutte l’aÍltre robbe incendiafte; Fà

- tanto' grande la liŕilnma' ,` ch’_al!uarnpaua in alto'

На; trè (одет fuochi ,A che le vicine Mdnache ‹

ёймбпёйёго diS.'I­`ra.'ncel`co lì çredeuano d’é

àndar tutte à fu'oco‘,la cui forza era cdsì grande;

itlíe fòfpingeua in vn’ellren1’altezza l’intieri Род

.gti/'fdc l1`bri,fe bene affumatntanto' che moltiрад

.yg /anli anche leggerne di quelli-ne, _\'re`nn’à cade;

L sim fo“glio'_întatro dal fuoco nel detto' (Пашка;

,-1 ehe стакана della Nobiltà de gli antichi Duchi

` .­¿1iMa`rf1co¿ _ ‚ ‚ ‹_ r

t . Ñ Troppo lungo laici à deferiuere le roujne, _¿

1 .le llraggi di quell:’incen_dij con la quantità , e

, f ualità delle robbe fabbruciate ,­‘ dirò li ben'

„ ­E;mmaria‘.menr`è_ ы chè lefnedelîme crudeltà , da

quelpopolo apfíeüate gialle vendette," ‘Еще fu#

-_ronoin quei Palazzi ,“ ,che har_.1utÍohau.¢a~`

in lilla daMas’Anie_llo di totalmente, eíteri
i »¢_nina.re,e diltrugerçg один furonodi_Barto­` и

.lomeo d’Aqi1ino,delDuca Giduane di Caiuano;

-di Gio'. Battiíiá.l.’ío’zÍiacarin¢i tutti ftè à Chiaia;
-idti Gio'r1a.4Andrea Bonauo' lid fuori della Рогд

di .S.Gen`naa:o' ,’ del Pre idente Cenn;n1_o'fg¿f

»pra Maria, .delli figli delqu.Maïlrodatti

. .Giufeppê Sportello Aïrrendarori della farina del'

i -Prelidête Geronimo- Cacciottolo; di Cefare Lol

: pfanoalì’ incontro GÈio.Zaoa§



В‘! Rr1ggngflmf’¢l¿‘¢umulto ‚

‘g`lio%»,ï' che daOHiciale eiipenna nella Scriuaï

nia-rì;le-’rationeê venuto con li partiti fatti con

'la Correîâ ricchezze tali , che s`ê farro ‘Duca

id’Oi’tuni Città moltorprincipale in Puglia con

'6o'.-mila feudi tfentrata , abitante à lirada Tale»

do ,’ il ¿ui Palazzo, è de più fuperbi , e magnili=

ci , che liano in Napoli, fabricato da lui :necio

iì_rno.da’ fondamenti ', diFrance{co1?a1la'uic_ia

no falle Morrelle ,di GeronimoÍNacatella à Po»

{il_ipo` , ed’Andrea Capano'-fno Genero,<l’»Àgo_g~

{Блюдо Iulijs , di Giacomo Frezza ,- di Petriillo

de Florio ,` di Bartolomeo Balzamo, di Donato

de Bellis Cafliero~dellä­G»ab'ell~á della Farina , e

di molte altre perfone ,- abbruggiando mohiii

~ticclii(i`nni', paramenti di broccato d`oro,gioie,

Sc altre cofe di graxtdiíiitno--Valore g ‘hauenclb

fpecialmente rirrouatol.nelrPa'lazzo del ferien»

. to A uino à Chiaia vna gran guardarobba ine

íiirnaä ile,.proportioneuole più, ad vn Re , che

»ad ‘п: fuo pari,la qual tutta mandata fù dal -Po

_ polo con elìrerna rabbia al fuoco.- Et„haue1t¢lo

­­farto‘portar’il Lo' tano le Е: .retiofe fuerrob

ybedentr’ il Mon ‚ croci' \Hoifpedalerto de PP.

—‹ Еоёёсйапйдй Balile le fue gioießc argenti den

-"tr’il couferuarorio di S.~Maria di1Coilantinopo­

li“ ‘,f& illauaglio nel_rMoniílte1'o diMonache.

.dclla‘Concettione, al .frio palazzo,il 'HQ

Àre delle fue robbe cli maggior prezzo , fapufçg

cib da Mas’Aniello Её intendere à i detti Mo

» nailaeri , che cauaífcjro rollo fuori tutte detre
‘$- l robbc
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ïnbbe forro pena d’íncen_dio,dal qual _ordine ar#

`territi lfefpofero tutte lìaori , che iininanrinenteq

abbruciate furono; ôfcinlieme con _ellealcuné

‘carezze coni (,_`.aua11ivv\iui,rirro_uari dal Popolo;

che da i fodetti Padroni erano llate polie in fal

`uo in alcune cafe d’ai_nici; _‚ l ì

Trä quellfimenŕre д che il Popolo s’andaua

_vendicando ‘de’ {по} preteli auuerfarij, ritrouati

idue Originali Priuilegi del Её Ferdinando , e

’cli Carlo \‘_/:dallo llelfo Popolo si ardentemente

richiclli ,f .furono portati à S.E.da’ SS;Ele\tri.de1e

la Nobiltà; _efdal lopradetto P.D.Giufeppo Ca

racciolo. Teatinoì, che s’e_ra adoprato partico#

larnxente in quello negorio con оёпй clil1'gen­;

za". onde doppo quello il Sign. Vicerê non rra

lafciò di ritrouar’ ogni modo per venire all’ ада

giullaménto co’l Popolo , promettendogli

fodisfartione , come anche il Sig.Cardinal

_Areiuefçouo ‚ che con tutte le ‹ fue forze; e per

,mezzo r_le’L,roi_GentilfI­luomini , e con andar’

,çglí anche in perfona in_Call:ello,*non tralafcia-'

_ogni fatica ¿er quelïelfetto : pure Vedendo

il ‘Popolo , cl~l"e’l trattato dell’aggi_ullarnenro

А s’a.ndaua molto dilizngando ‚› comincíò` à dif

Hcliiararli di.volgr’ irnpadronirli in tuttfi modi

dellaT_orre de А I anile çliS.Lore11zo sì er

poter l`uor1ar„ la Campana Maggiore;

'confanche той‘; "Ёдред РагЦРддгоп1 d’vn

pollo, dal qualcp ol`pç;ttaua”d1 poter rrcencre

1_bÍÈfa ne’l`u0i .uartierì mallhne nel Mercato,
_ _ ._x Е

‚ Zа

‘к

`
‚

\
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eo’ tiri därtiglieria ‚ ¿ic .inlieme col pollo del

pezzi di cannone, е dell’altr’:u:xni della Città-,

che in dotto luogo li ritrouanano : onde polloíî

ì quell? eíetto sàШтат zo. nella (офиса р1а2‘

za rliS.Lorenzo molîtillìmo popolo tutto arma#

~ ro nellriumtmo di totm.perfone,& nlfediaro tut*

to il Monxrllcero de' fratiper «ogni parte lì ofe

ro in ordine di comlaarrere con rrincerai а tutti

àńlanrifolueti di volerne vederla lin del negerin

Em allora ilíftènuenni ablbaairîonato cla’Frari,

n'rnall:iÍ̀folo li`Nouirij con alcuni PP. vecchi , il

Bncadäîiano figlio del Квант: Capece Las

Gioßßattîlìa Cicinelli,D.`Toi:nafo Acquaux“-­
P m ñglioì delConte -di Conuerfanocon altri po»

chi Cîziixallieriwi ritirati con 6n.Spag'noli man»
' dati laifera precedente dal Sig. Vicerèperguar

elia di quel Cmŕńpanile.

Si diede dunque l'al1iilto, C'o'1?nincian'do à lîpaà

grammardnbuggin-¢=, azallwmnn imam»

gran quantîtârli ifalltinex Íbpm ttirro accìngen=

йод àbarrer la Tone convn grollîH`1mo pezzò

«мазать.about poftaquiu1'ponaro;impauri­

ta lagente inchinfa iui di guardia sì Sp “ ola',

шт: Italiana Е: (Ёпо , die 'fi à

parti : onde non pa r nilo innanfziy iů di tre 119'

're il combattimento , che lipron ‘сана, fe Ге

guito folle pur troppo fanguínofo , futon aper-r

te le.porre,vl`cendone via tutti i Soldati,che vi ii

попавшей prelidio dell’vna, e l’a1tra fodetfa

падет, conordin’ elpielïo di lafciarturti l’ar­

lnx
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pú ncl medelîmcr luogo , concedmdmli thiol;

vita ‚ д; ‘îû¢È£1_rœrhcpsmzr1an0VÍß1¢î0­f,f¢» д‘: Cm

стаю n _"_ 'oremgcw neifìctlopofìuil к

polo sïxnpadronî di та: Ie:ç di quantità ё , archi

buggi, picche, б: 2.Écr”axmi iui Per femi

tiodfellg. Città gon 18. dí, èmmone. Alla.

Militia., chcvfÈìfLwrÍcrdinÈbMas”Anlc§`lo',d11:

fíarogü da Í 503% ‘МВ. imlâhmì, 8c

i1jn­ma.ntcnentc­ ' Е: ( ccn,mefcgui)`; !aCa_m

1 gana maggiore ad anne , ccm publia yrcgdla

= farò di farlo [ваш лот. di ribcllîŕcme , pc;

‚ [enligne ¿cl publica, il fummo duròpe;

‘ J m0~l`to\IiJat1`o dinêpo; а: par feñìfggiarlaviygapńa

› i1auut:r,coancpermgun:rzilPopoEuànuoueím

Evecfuro,cheíPriu;í1Tcgñ di Canio V. mm

:mcorcomp_ariu:zna,nèi1x cìenroiuogu, dm1‘cf«

fer doucuano, conn/a:A_rd1fui di mme le Гедёвш

\ se dellaCittàfî rítrouarmlm , grandelmurnte Ще

› nari , calmronupcrcíö fuori ma-‘cî”/a.ìz1e mb

' , dandole al fuoco, Elorche il ńrnmaddkê,

qual сдаю fuori nìeîlía ŕìuœíha 1’eiìmí`ero .iger

«blica ‘Юга con molta n`uerenza_ {окоvn riccrzs

ßaldachino , gridando fempre э т; Die :_um ilncxfìm Ré c muoiailîmzxi gçfuer

noze calati à b:_1if`o cô Vacqrxífìcv.- c!clP’axtigkń.mEc:

nepofero vnoïalfmроща Picciola ài S.Lz»renm,

‘мыши alla porra lngxggiore ä Sì.Paola , corrí#

„ f dente @Hm foderapiazza di S.Lßœmßduc

. la vicina di ¢l¢“Libm:i.
' E о;
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due alla Se1laria:due al Mercato , due äliortq

Capoana , due altre à PortaNolana , Se altre ad

. _'altre parti , con deltinaruiàtutri detti_`luoghì_
fulliciente gente diguardia, no_ln`1r1ancando“n‘el

'medefnno punto , per piůrallicurarli d_’ogni_"in~‘

‘contro nemico d’accuinul_are~palle' ,_ polucre,_

'rniccio , :Sc ogn’altro illroinentçíper feruirli del

l’artigliere,e dell’alrre armi di fuoco. '

Trà l’alrre compagnie di combattenti in quo
flo giorno ordinate , ive ne furon molte di‘do!1~f

'ne' armate con arçhibugi , ’Sc altre forti d’-armi

con lèloro Capitanelle , Alfierelfe , eSargenv

"telle," nouellc Amazzoni diuenutc ,.ch’­-era 'rare

ïfpetracolo' da vedere.; vnde rinouellato ‘paren

`l’antiCo tempo di Nerone, che pole l’allÈdioRoma. Precedeua la Compagnia , 8€ in mez_~

zo à doi Soldati "по. Donna 'ben vellita , е поп

’brutta à vedere con l’armi diS. M.sù’l capo,e

con vn fcritto intorno à lettere grandi, che di»

`ceua, VIVA L RE, ET IL FEDELIS:

S IMO POPOLO DI NAPOLI , con ‘т;

Ёэада ignuda nella delltra , 8c vn pugnale nella.

inillra, che con generofa rofopopeia pareiïa.dicelle , Anche l`e`Donn'e llaan prender l’ar'mi,ie

combattere per la Patria. Sesfuiuano pofcia.

con vn brigo incredibile l’archi ugiere,apprel`

fo le armate con le picche, lancie, öcalabarde,

poi con le mazze, е bafroni limilmentc con lc

fafcine in fpalla per dar fuoco alle cafe de’tr.^­

— çlirori (diceuano) della'Parria,e per vlrimo le- fi

‹— ‘— 51111016;
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ЁБцоК(ЪсНё di 4.511 5._anni .vçdeuanfi con liba- ‚

oncini ,‹ с màzzarellc inmano , fpettaco1o.de­

gnoiin vero di compaílîone. ‚. . › o

fc* Entrauano rurcauja. per diuerfè .parti de_l1a

А

„ Cimà 1e.Compagní¢dC’C31fali fecondo l’ordî§

ne hauuro , portando ne1l’vltimg file le donné

con fafci di legna, fafcine , ‹ е‚ folfaroli Pronte à

dar fuoco à tutta la Città. E perçhe iCirradì-2

ni armani' erano in„gra11d1`Himo numero , cho

baůaua à difenderli dal qualfiuoglia nemico inf

contro: quelle Compàgnie data lamoíìra. auxin

Н Сарйсап Masf./lniello erano rimandare alle

lor "Patrie pero guardar quei poíìi da.’ nerriicj.

Sintïoduffero con le medefime compagnie , 8€

nllasñlara molti banditi forro 'preceiìo di foc

correre i1'PopoIo', fmàiil fìne era(Con_1c doppo fl

vidde ) difar bottini , ouero di eůettuare qçxal

­\¢l1e-tfadiinento. „.‹‚ ; _ V À L V

g', -..Fù„priuato dc"viw2ri il Sig.Viccrê, nè fi la

/.ifcíaua Paiïäre alla volta-'del Caffclloi cofa. com

Jllêßììbile , li fùtolta ‘таFelluca dg lui mandara

„fuori per vitro , asrcfìati gi Сашей mandati da

_$.~ E» conletccrcî i1„1'|di_uer_l§1_uoghi__, с reíìò quali

aßèdiaro con rimgi li C;au;1llieri,hauêcio il Popo

10,1’»\;T.erra,8¿ ilMa.re.i11»'fuo aiïbluco dominio...

~"~:¿Inï'ta'nro eflëlldo ricpqnato il Sig. Card. Arci

uefcouo in Caßtfzl Nuouqpcr `a„bÍ>ocçar_fî со’1

Sig. «»_»ViCci'è,e con_ „gltri Minißri Aprincílp-ali»

fiato-per rgxezzodì S. 1’vItx`ma ma.

41W4l1­’ß,ggLu¿ìams:n§<a».,§h¢­ fvlië di maggior ff*
мы i M 4 в 4
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disfatfiêñe dei onde S.E. confxgnèpóteré dèi Sign. 'Ca.rd.1’Qrigina1 Pŕiuikgio di

CarloV. Con ‘la Гц: p`1'o11_n_eiÍ`a'in fcripti's_ di p;x>g_

prio pugnò di'fenna1nç1;t¢ oiferixarlo, acciò S,

Em. andgßë 'nella Piàzzg del Meŕcato ,_ 8€ ondi#
ñaífe , chè fqífb ällq Pìefeńzaïdel opqldnella

Chiefa del (Штат ЬНсщпеЬсе ’ etto, (Mme

ño il Sign; Card.hebů i v`eríPtíui'1egí in mann

‘ё incredibile Tallegrezza , chè ne {3¢11rì,íìignan'­

ilo d’eIl"erIì Qrmài [сдаю сосайпсще il rumultè

delle fue alïnace Pecqrellc , come farebbe Лгасо

fenza fallo, fe nonfï fliífe i°co_f»_çrto vn fe_creto_

narrato diMarra.1oni , e di D, Giufep e Carrafa

'Tun íìarello èqńtró Mas’ Ańiello , e uoi {egua

`ci,che ( сргпс diremo a 'prçf{'o) fìoncertö Qgní

to{"a..Portatolî Eiqnquei Sig.Card.nel Mercato;

1°; riceuuto dal Pópòio con {агата rîderenzl» 8€

honore entrò i_1e1la_Chiefa del Carmine цепей

giato da moltitudine grandè di genŕè , che più

nella dettaChièfa cápir {щи poreua.' Fù lettoalta „ее Publicaxnentè ifdetto Prígilcgiç, 8:

inrefo da tutti con eßrexnö giubilo,è cdntento;

non vi lnańèarqno pei ò era del commun ne

inico Demonio moltí,anc e deïpiù faggi] del род

Polo, Che ílando fempre Con l’an'1'1noinfo_íì>r_:ttí­­

to r1*a_çl_i1n_enti д Sc inganńi; di èŕo,Chc’IP1§iuí­
legio, che íileggeuanonèra al riméncê ill vero

Originale ,’ inávn falfo fuppqïîno д oncle con

'queüo fofpetto ßiglxandoíi dá1§íg.`Card.dcIuíi,

'»ńon`~1na.aCauano di -gridare, 8c àudac di naingcf'

» ’ еще
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,¢ia;ç¢ con dirgli,E vo[tr’Em.ancora ci vuol’ingä

Ànareîncl qualïflanre cotfe il Sig.Carcl.euidenr,c

fericçlo della vinta. Nè репсггарёо Ьеп ре:

allora 5‚Ет. la cagion del bifbiglio ne climädò «à

Mas'AniellQ,q1!alc gli diil`e:E,minentiH`.Sig.que~

110 popolo crede (she quelli Priuilegi non liano

-iveri, е .ohc V.E.m. ci vogliagabbare ,ma io non_

lo çredo ‚ е voglio riuolra_r1ni contro di loro in

fuá difefa , ò pure ammazzarmi da me medefi

mo , (аренде bene quanto V. Em. fia Sig. pun

tuale. Riáiwofe il Sig.Card. Figlio mío caro,quc­

1ìiPr_1ï!Ílfgí fono gli Reif: di Carlo V.e quelli ар

punto, chéïl Popçlo defidera, xnà perche (ia fin

_ceraro del mio retto procederefacciam cosî,da

¿emi vnïiltelligenre à chi volete,che il cöfegní,

çh’­ío li cófegnçrò lafciädoli nelle fue manige per

fegno del veronon mi voglio Partir di quà 1111

_che non farà pollo in chiaro »quello negotio:ac~

_ciò conoíiziare , ch’1`o tengo tanto per Egli voi,

quantoi Cafualliemi, e che come Pa:Ílore,c Padre

cómune [pargerei volonterofo il fangue рсг tut

to il mio Popo«lo,e ре: 1арасе,е quiere della mia
cara Patria: alle q.uali pàrolei acchetaŕòli Mas’

Ánaïello,ôci11Iìe1nc feco il rumultuante Popolo,à.

<_:ui dall’if£eilb futon r~iferte,fe` éhiainare D. Giu

110 Gcnouino huomo fagac_:iÍl`uno,e che sà quan

{о può fapere de gli affari rlcllafC1'rtà, е del Re

~gno per la lüga elperienza,chc 11’l1ä 111 ottant’an

¿ni di vita , 86 eflèndof Raroprigione 19. anni nel

ретро d’vn altra riuolutione auuenuca già nel
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tempo del gouerno d’Oll`una. A quefìi dun#

que confignar fè Mas’Aniello i Priuilegi , ao

ciòli fìudialfe, e riuedcffc , come Её per tutta. la

fcguente notte con efattißirna diligenza , non

partendoíi in tanto trà detto tempo il Sig.Card.

dal Carmine 1 е fü per alta difpoíitione di Dio

Benedetto, e della Madre Santilìperche l’i{ìefÍ

.fa notre abbruggiar fr doueuano 36. cafe. de’

Cauallieri , rrà li quali v’ erano in primo capire

quelle del Duca di Mata1oni,del Duca di Medi

na las Torres , del Principe, e Priore della Roc

cella, del Principe díCe1lamare Corriero Mag

giore del Regno , di Cornelio Spíno1a,di Carlo

Spinelli , di D.I~`errance Caracciolo , del Con

figliero Carlo Brancaccio , di D. Francefco Ca

pcçe latro , di Francefco Tomacello , e di molt’

Щука cheper all`olur’opcra diS.Em. fcamparo

no l’incendio , rotto che tra queiìi incluíìui

.foilero i principali Capi , ё: autori del difordi

ne fucceílo l’anno paifato nella procelïione del

le Rcliquie del GloriofoS.Gennaro, e Compa

gni, Prore/rtori della сна; ciò non ofìanre S.

Ein’ com’ à Pafìor pio, ecommun Padre , ren­

dendo à cofloro da perfetto Chrilliano bcn per

male,p1'egò ,iù per elli , che per gli a1»t_ri,¢11.1.1{ß-\

me perle ca e di Medina, e di Mataloni : onlie

Mas’ Aniello cqnofcendo la bontà , 8cintegri­

tà del Sig. Card. с facendone encomij à piena.

bocca à rurro il Popolo , fè deiiílerc dal delli-,

guano», öc ordinato incendio ,_ diClJiv.r1r1d„o-ii di

farlo



_ ' ­ ' » " di'­”Na[.voÍi.' 75

'_fàlo1affÍ1utainente alle fue preghiere. Auuen-_

ш: nelj rhedeiirno giorno , е tempo,che S. Em.

'era à ragionar col Popolo al Carmine vn’altro

vniuerfal biibiglio, poiche dopo hauerli letto il

_Priuilegio di Carlo V, nel leggerli cio che fog- \

.gioxigeiia il Sign.Vicerê,cioê, che conlìrmaua il

'Ítutto ándŕeglifçoxi leuar via tutte le Gabelle, 8€
impofirioni ,il e che Perdonami à turr’il Popolo

' qu':111tol1;1_ueil`e._f`arto, ôc operato in quefla fol

' leuatione , e che tal Perdono li Proinetreua an

` che orrenerglielo da S.M. Cart. per ognïirro di

'i­ibell1`_one,_cl`1e'occor{`o ví folle: in eH`er cio fen-,

’ tito non ê credibile quanto grandemente il Po

_ Polo sialreraifezoiide cominciarono tutti à gri

­'_ _dare ad alta voce, di nö hauer giamai coinineil

fo ¿tro di ifibellione, mà d’elÍ`er ilati fempre _fe

delifïimi Valiälli , e tali volermorire di S.M._ la.

_qu'z11e(foggiongeu:1no con grand’ardore) Viua,

viuz; millenni, та che _folo deliderarmno di f`ar~

‘ fegli bnoníi Priuilegi concedutigli dal Re Fer

rante, e_clall’ Imperator Carlo V. onde però grâ

ńdeinßnte alterato parendoli d’eHer’ ingannato,

_ е tradito? non "феи; dare più orecchie all’ac

_cor'dio , tanto più che S.Ec. non fpecificaua nel-,
э ’ 1а cierra. fcrirrura,che‘rutt’il Regnodallïmpofi

rioni anche fgrauato folle , fenza la xiecellaria

çlaufilla dell’ail`eni`o Apóllo1ico,come glie n’ha-«

ge дано fatto iilâza , e perciofenza Punto muo

’ uerli , voleuano che profeguiife la guerra iin

räto' ehecôpiramente del turno fodisfatti nö fof
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fièrchnoa; oíìanre che’lSígn.Card.grandem¢nh=‘

s"a„/ciiàmicalîïz per dißorgli dal lor penfiero ,_ leg»

gem.¢l?o­lï il feguente biglietto manclatoli cla; S.I_".¢;­

Emínenn’fs.y Reuerend'íÍ's.Señor mío,

El Fcdeliß. Pueblo della Fed«eliil`1rn:Ciu¢la.d

melìm fupplicado la ccniimgaçion de fus grilli

legios „ y attendendo» al efïêëfû, у 1111110 это!

czmque en года 0сс1а110пез I2: hä feñ2l:1clo« el

111111510 de Su_ Mag, he vcnicioen fu periçiomy’

defpacharle Priuilegio- en forma Сап

„вы: ‚ у ро: que me hä hecho iiiflançíili ql1¢

mayor auto.ric_lad§cpubliqll¢ POI Y­E1TI~ Н‘!

~Р011г111с1: :1`1;р11сап‹10$1 Y, Em._me haga.

ç£îmmereed,y­ al Pueblo e&eConfuclœ que farà

pam. mide particular eůimagion. _Dios guarde ài

Vureilîra Em.muchos años c_.c_>.\r_1e<l„ei1`eo.v6.013: 111110 1647. .

Priui-le io fe queda eîefpacläanafo, y llevllìef

uermn à V.E. os, del Hdelißlino Pueblo., `

De V.Em.Reucrend;ifs._
M:~.yorSer,bi'cl01f I J ` ‘

EL D~VQ§/E DE ARCOS.”

Non porgendo dunque Forecchie ilPo¿»olo«,

alle promeíle da.- 1111 Ftirnate fcarlhe rna11eheu¢~

lidi S. Е. е profegliir volendo come s’ê cierto la.

guerra fino al co.nfe<ruimenro. dá cutre le fue_r_a~

g,iuni,fi andaua in efe-cutíone d‘ic1uefìoíng_rol`-_

ñàndo ре: tutte le pani della„Ciccà C911 „един

11161‘:
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1Ire‘rte1” in ordine diuerfe Compagnie ‚ е rune

zumxerofe di 4oo. е 5оо.1111от1п11"’11а„

ката dominio , che le donne lìelfe жизней‘:

.graii numero chi con 'baiìoni in collo, tlŕiccm

ipanlesfodrare nelle mani‚ с111 соп la ffpadamll

1adcl.`tra,ccon vn uguale nella ­liniß:ra,'cfconvnl

eolrellaccio nel 'anco andaiianospaßeggimům

quali tante Amazzoni per la Piazza delPalazzo ‚ -e per altre con la fcorra d’vn;i`oì’1.hmn­

mo ptr vanguardia ‚ e d’ vn altro per mem#

-guardia gridando fempre.viuai1 Rè-di S ’ ‚им!

.ìnnoia ilmal gouerno. Veniuano alla alle’

kumori di Napoli -li Spagnoli delle mm

uicìne ‚ mà faputofi dal popolo perle ffpie àitmll'

effe-tno renure_,1i mandauaïinconuo'buonapaame

«iii gâte armara per difannarli turri,efa-rlimnmnmt

.in'ditrro.Vennero íi1nìlmei1re5oo.A'lerr1a1ái1nmî'z­

‚дай da Capoa di quei, che llzauanîiëŕi«dal Golfernarore diderta Città, qualiiinÍarííi alle porte l’vfcîîncomro vnïelèrcîto.lare clïeroltoli ‘l’ arme per loro «p°roprÍ-ioíinmiiiifń

i’inttac'lull`e1=o dentro,e datiiloro rinfrr.fóìñRî1mE~

тете nel 10: Corpo diguardìaaccarezzaŕigymrГ

'innocenza fenza ninna malav'olunt`à,'clh1:iimœ$­

íifcorgeuano. Hauean :hello ranno -‘rermne 1:15’

fciiori d'0gn’wno,che fe vn ragazzoакты“ ›

f'.-Bortegaro, quanto vendi lagarrafa del'v`inw а в:

_“gli” diceuaiper efenipi'o vendila'ranto „ œ mmm

"£iù, così З 1 ñurti, "Sz à tutte 1’altre-co'l`c„nc«nuńi о

) ediuaim. «Andarono sù’1-prinçipîoyerfnmmtr

(
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fuoco alle robbe di'Cornelio Spino1:}.Gen0uë§

fe, che hä più di zo. anni di reíidenza in N:ipoli

negoriando con la _Cortegôç hauendo parte nel#

lf Arrendamenti; e trougtiui dentro molti del

Popolo in (‘на dif_e{`a,fe li fecero inanzi con Шаг '
tagemma dicendoli cl’eil`er’ andati àcnegotiaßrel

con ello feco per farlo loro Grafiiere:i_i (еще egli

allaprima , clicendoli non conuenirli tall caficzi

Per effet forailieroiůc afiicurandolo eglino,ehé

con la lunga; liabitatione sîera fatto ormai Citta

dino , l’acce_tto _con_ciirgli,Io tengo vnmilione

in feruigio del Re di Spagna ,- e del fedeliiiimo’

Popolo di Napo1i.Vfcî in detto giorno vn’ordi-f

ne da Mas’Anie_1lo,'cl1ein tutte quelle caffe dou;

lerano,i quadri del Rè,­e della Regina di Spagná

fullero _cacciati fuorí,8c efpofli in alto forro Bal

dachini ‚ Conmetterui di fotto l’arme del Po'­’ _

P Polo'.

‚1 Sf>‘ed_î_,i1_Sig.Cardinale`fu’1line di detto gior@

no di Mgrtßdl al Sign. Vicerê il P.Fra Francefcor

Marin Filatnarino Capuccino (но Fratello con

altri Cauçlllieripfregandolo, che voleife in rutt’i

шеф cedere tutte A1e_pretení`ioni _, e dare total

forliçfattione al Popolo' _,f ferimedi-ar' voleuà. ‚

тупо, е perrutro ài da,nni della Cirtìi.Gionto il

foderrofl’. Filamarino' in Qailíe_llo,­ cominciò ä

¿negotiate con 5.15; in nome del Sig.C:irdin.»con*

_ogni ma.ggior'aifetto , öceliicacia ,y tanto che

’ _$’anda.rono pian piano fuêïando alcune diffi

‚еще, onde й tenne per ce _ ,'chegiàÃ folle po»

' ` ifa

«
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‘ila al total’ aggiuíìainento l’vltima mano". а

In tanto auuantaggiancloii più che mai fopra.

tutt’ il Popolo Mas’ Aniello per ell`er Pcato' dal

medeiirno fcoperto di gran fpiriro , ôc ardire,

rendeuaii appo il medelimo da vn’ hora all’ ‚

tra-à lui più amabile, e degno di ílzima- , non _o­_.

lltante ch’ in tanta ran moltitudine di inigliaía,

с migliaia di periäne vi folfero tanti Donorig '

Mercanti, Nocari, _S<;riuani, Ma.&ridat|:i,Procu¿­,

ratori,Medici,Soldati,Artigiani liqnoragi, _öc ’

tr’ huorniniinlîniti clïngegno , di valo_iî§,8c eline-, _

riennœe tutti à lui di confdiçion fupeńori , pero

ß dal. giorno del Martedì- , e per tutt’i giorni fe

guenri , chein nome ‘Цинк’ il poípolo fù egli@

negotiate col Si_g.Card. er li pre ст! affari Per

hauerlo fatto солдат pirito, 8: eillcacia non

fol()Зёшще reilò ammirata, ma fù anche (За

gione dieprenderlo fernpreiin maggior credito

il Popolo, acclamandolo Perciò Per lor primq

Capo, e Capitan Generale, e che tutti voleuano

folennemente dargli Ä, come aifolutyo Padrone

Obbedienza con rimetter alle fue mani il fupre~

mo comando Горка turroeilfo Popolo : onde ih-,

biro fù eretto per fuo orcline vn gran palco nel

теща della Piazza delMercato,nelquale.p1;­

ricolarmente _da quel 'giorno in poi „ваша

депо Mas’ Aniello col fuo ve{’ciro bianco di

Mariinaro, ¿Sc in fua compagnia altri Confu1t0.­

xi del Popolo, trà quali ilprimo luqgo reneuano

i1Genouino , öc il Bandiro famo o DQ111¢I11f2§_>_
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Perrone , cauaro dalla Chiefa del Carniine ( di-`

lne già fi dille ) per ordine del Popolo ,‘ che da~“l

ua publica :tu_dienza,riceuendtí indiffereiitemêf

te da tutti laici , & Eccleíiafìicî (peròpopolari)

fuppliclíe, ememoriali, facendo ordini, decre­'

¢ando~fentence ciuili , cri1nimali,' 11111йфх1, e cl’

ogni forte , con arrogarli la uprema autorità;

e dif otico comando di tutta' a Città ,‘ Borghi e

Caf i, Èacendofiil conto ,V che tutta lagenre ar-‘

‚ rnata ,’ с da(uoi cenni pendentenoneram1`norè_
' di 150: rn.' anime ,V lenza inclriuderuijlüïntiere

compagnie di donne,fanciulli,e raga'zzi,che pu#

re importauano molte migliaiadi per'fon‘e,' del

le quali chi fcorreua «r loccorrere al marito,

chi al figlio," chi al pa re ,chi al nepo'te,e chi ad,

altro parente ,‘ con dichiararíi di far’ anche ralf

`arm`amen'co per giulia difefa del ben publico:

che ê quanto occorfe' nellarerza giornata dei'

узкий.

мЁКс‹О'КЬ`5 "Í

Giornata @atta.lo.di › 'Ã _

Luglio 1 6 4 7;

_ J O Nlanclori _pago vedeuaíi 'il Napolitano"

' L Popolo tfappalefate con gli e!\âe1tni`i_ncen-' ‚

dij Tinrerno fuoco di fdegnonèl fuoperto’ au­'

uarnpate contro i principali motori', delleimpolìc Gabelle ,‘ ruminauafmella fua mente' lai

nutte quel' che nel giorno' li »pareud degno di*

‘Ранг
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Vénclicaŕe col’ fuoco: onde Ii come _Cerere per ‘

‘пап; да’ Campißliiî la in vano richiamata

Proferpina vn; face т! le mani. por-raiia , così

egli da’ graiïi vn tempo: e delitioiicamìi delle

Rradße piazze diNapoli tta: volendo la rama#

ta,e per molto tempo ricliíeil' abbondanza'da*­

nali à credere con le lìamme,e con fuochi poter-1

ne alfeguire ageuolmenre l’intenro : e qual no- P

ùello Orfeo' per impetrare la già morta Euridicè ›

della Грета Gralla , che da velenofa ferpe dellf

altrui ingordígia Капа nell’ inferno delle miic

ŕierinchiufa, ilrada faceuaiì nelle fìammeie peti

ùendícare iniîeme iniîeme le communiingiu-_ о

rie de1.pnb`l1co con lagrimeuoli iînghiozziï del

cuore iin’à quel punto fofferitc più alta vender#

ta non ilìimauan del fuoco alpari'd,e’ ¿G_re_ci,chel

per vendicare l’ing-i|iria‘ riceuuta da Paride in sì

le cui mura бегал fuggita la moglie di Menelad

portando per Ponderle fiamme, à dìüruggerò

quella fuperba Città ne girano.

@indi ê che я“ bel rriàtino del Mercoŕdîiì

quando efpoilo ancor- non hdueua nella cunzj

dell'Órieńte la Madre Aurora il bei parto'de|.’° '

Sole con fullccita vi`gilanz'a' ordii {бMas’»Ar»ie‘ll._p

forro pena dellavita 'aIle‘gemi della tha guardia@

che non erano di minor numero фу; ifi 8; mi

la perfune, che al palazzo del Ducá d«i`Caìnano"

tenurodfal Popolo per vn def (‘под вййц nemici

nelláf ilrada della; portajiicciolä di=S; Chiatá di

bel лаврагошашйэ$дбё Ёцрпйопеёййдтт} ‚‚

ь
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82; *Raggmglzo del tumulto

che per rclatione hauuta da diligenti fpie altre,
robbe di maggior quantità » e valore ritrouaite

v’hautebbono, tanto egli diil`e,&_iti vn baleniìì

obbedito ‚ che accotfaui quella popola.: Tutba.

armata, e sfabricatauí ‘па porta ttouatono due

camere piene delle Più ricche ‚с pompofç ta

pezzerie,che adornar mai poteílero il Palaggio

d’vn Rê, oltre а? ricchi, e galantiilimí i`crìgni,e

fcrittorij ‚ ôc vnactedenza d’argento indorara

allai bella,e "Шейх, tutta detta robba in vn grati

fuoco fatto nella piazza del Cortile dello ileifo

Palazzo,fcnza eccertuame cofa alcuna l’immer­

(его ‚ 8c inccneritono: c dando doppo il guailzo

al rimanente della cafa fpezzatono Какие di

marmo ‚ disfecero fontane» ttoucatono le vizi,

fpiantarono g1’Alberi ‚ diftruilero balconi, fac

ciate,ñne{h­c,e porte tutte delle camere fino al

la maggior del Palazzo , attaccando per _vltimo

alle di lui mura generalmente il fuoco.

Di detta gente andarono alcune centinaia di

perfone al palazzo del Duca di Mataloni , per

abbruciarlo ‚ e ditoccarlo dalle fondamenta ‚ с

feminarui il fale ‚ ma ttouatolo ben fortificato

con roo. banditi armati ‚ che Pcauan dentro di

guardia fe ne tornarono indietro per chiamar

più gente in lor rinforzo,con intentione di ri

totnarui vetfo il tardi la fera alla fcordata , per

cfeguirui il lor difegno,e pailati in tanto di nuo-,

uoà Chiaia al palazzo del Duca Giouine d`iCai-e

gano D. .Franccfco Barilep¢I;'0i1"cruare\qualclâ¢

к Q
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Ёйдпб diŕoblíe' auucntura rimalltòí ì fomi

ëlianza'dclVgi‘à Duca' Padre' per incenerirlo a&`ar­„

to ‘, 'come appunto fueceife ‚ ellende il Popolo

con dem cafa di Caiuano più che con ogn’a1cra
e implacabilrnenìe fdegnaro : poichè nell’ incènf

dia: le fue robbe, gateggiauano trà di loroogni

forte digente di qúallïuoglia feffo, conditione,

диод:età,irllin le donne portauan legné, altre'

fafcine, altre pagliarirzchiufa ne’ facconi, quali

recâdoii sù le fisalléfandauano'corneforfennate

`gridándo_per‘le Iì`r'Á'de,altro che quella poca pa

lla non ч? nelle ‘nollre cafe rimallto » e фей:

ía da feruir per dar _fuoco alle cafe di quefliCa

iii, che hanpofco, fuggeriro , д: inuentate tante

‘Gabèlle , e cio dicendo , e dísfacendo i façconf

raceolrane la paglia la gettauan nelfuoco

più aui1am'parlo“.AIrre’¢lonne porrauano'in‘l‘»rac-"

çro í lor'piccioli‘ñgliolinímelle cul delieaiŕe ma-1

nine ponendo diuerlî tnazzetti di zolfarelli con
iralìiofe grida efelamauanozquelli poueri agnel

liŕii innoc‘enri`faranno ì primi à far vendéxra del

pane. rnbbatrogli da" quelli ladri › fluzzieando `

detti fìgliuolini Yinlegnauano Бета’ _nel fno- —

cVo 60111: medefirne lor manic zolfarelli L cori

dire, muoiano queilicani, e ‘дна Iddio {empre}

' 8_¿il noflro Kê,cofa,che ïvedere era' pöVco‘men, _

ehe baíleuole à Рак‘ piangere di tenerezza 5 e di'

cómpallione le pierre; V V

4‘ *Mentre il Pop. rrareeneuafi'ad ísfogareiil fue

"pertanto reinpo- concéputo efurore

-‘ »e ’ ` ` F а



и fîeiißelifidelwfmßlfß
contro,~i; receiì Nimicí_clel publiçoine _ W Í '

alle {Чаша Callello d__a_l Siggi. Qardiî.Е. di te_rrn_i_nar l'ac_cord_io in detto giorno, rn:«_n¿§

doui_per„tal’ effetto dil_1erii,(§enti_l’huomini dg _

là.füaC'Qrt¢ ‚ íi.¢0m¢ haus=\1_1Pti11?ß«farro,ï e.„

ayiçliglgiqpq pìův.o1re.p¢U1Q!1_paryirü адъсж

uente. del Cá_rt_r_1ine_, doll.’ €ra¿ ri_e<‘;e_l1`;x_i;i_q,_la\„„_i`i}çg

continua; laůißenzîypäer euitare infinite, ilragiâ

öc,_inçendic„11¢= da ß.*Ani¢ll¢1 ,¢rar1<>».fp¢i1`o ‘ш

diiiaçç. D¿¿.¿ín p.a_ŕr„1Íç9la,re,Íi_val(e.5.¿ Em. in tal

ç_empo_,_de1@Sí_g¿ Сейм‘: Gherardini fpo,Mge{l­;g

di Carnera Gentil’huomo_L„iiccl1qie¿a§na.biliß§§§

mo di¢:Q„rid_i:ionr.¢i_i gran ygai:to¿etprl1d¢nz;_1:d¿l

Sig.D„G¢nnar9.Ch;aranta,c,<l¢lM-îR­P»M­_Fr4

Giufeppc de‘R»o_flî_„Min<>.rc CQm»1.°n,wß1¢,amb¿3

«luciGcntil’hi1°mißíN4ßQ1i§ani, Еще Удсагр

GenerelcdelleMo;1acl1¢­N2p0li[идёшь

‘gniüírño per lÍeìtçre,.e sr bpntàdi ‘так mçiqi

amato,¿,cla_ S.E,e_ l’altro i1oTeolog_o,Padr¢ „ка:

egli «ii molto merito : e ii vidde in, talfelice tei@

inin`e'quell_a__ mattina del M_çrçordì il negptiq

dell’ag iu&a`inento,cl_1egj§s’errrir;rim.;irQi1if¿¢¿,

fi vna, ¿ienne Cauglcera, nellaiquale interneg

ille 545-6 furtala Nßbilrì petandate alla Chi„_¢-„_

Ё dgl Carmine , accio iui lette le capitulation?,

¢lell’accordio'vi Ii cantaife il TerDeu_m,p_er reni-,

¿Cr? 5 =1*T­5.iS­,l¿‘ií<.>.l¢‘ МЮ!‘ ;‹‚=:‹=‚ь=п‹=1=‹= nö.

ii lafcìalie pero dal Popolo di i§ar¿c_on ogni vi-,

ganze, дай‘; pmivolatc da„MœÍAnie1lo fno

не; il ‘íisßlfë ёлчечё ¢r4i41ë=Q»sh¢fQt=°

f
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della vita'tut`tî doucifeto flat all’0rdine, eben'

armati ь fenzapunto muouetiì да!!! lot pofti:

einde ta'ntopiù"crefceua 1a‘vog'lia dell’ vltitnato `

_accordio l1elSig.V'îc'crê come zelantîilimo Mig _ I

ńîllrrò di S.M.& amantiilimo Padre della Cittâ,

{коп сеКГапдо però d'inu'iare à S.Em.biglietti, öc

ainbafciate caldiiůmei per li quali la pregaua ad

aiïìcurar il Popolo , ch’egli eraf prontiílitno di

dargliogni fodis'fa'rtio`ne , e che in mano di Sua

Em. ílzaua il mantener ‘in capo ai S.M. la Corona

di que1Regno,elïa vita{e_l’hauete 'à tutta lo rio

biltà di Napolißnandandoli in (сухо della fua.

iïncera prontezza la confirma degl’ Originali

Prîuilegi mandati li il giorno innanzi del ÀRÈ

Ferrante, e ‘cli Cari V. con vna gratiofa PramaÄ

tica Iìabilita in qùellà notte nel Regio Collate

r'ale,e Confeglio di Stato tenuto ä quefi’efl"etto,
nßlla quale lì condedeua al Popolo vn’ indultoi

generale di qúaliiuoglia delitto commeifo del

tenore feguente. '

PHrL11>r>vs вы GRATIAREX, ¿see

’ Don Rodetico Ponze de Léon Duca

d’ Arcos öcc.

Noi con 'p'erp`et'uo Pfiùilegio colncediamoalf

Èclelillirno Popolo di quella fedelifs. Città di `

Napoli, che liano eil:int'e, 8: abolire tutte 'le Ga

bélle,8c impoiìtiòni poile nella Città di¿Napoli,

nel Rdgho dal tempo ‘dell’ Imperaäot Carlo V.

. . p g 4 F i
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З; Ragguaglio deltumulto i

di fel. mem. {in’à gueil’ hora :’ e di più Indulto

generale di qual iuoglia delitto (Годы forte

_ сопппеПЪ dal principio della prefente reuolu:

rione iin’ 5 quelïvltimo punto. com’ anche d'

ogni delitto, 8c inquifîtione palfata ,/etiam con

non haucte temillione di parte , dando tempo

quartr’ anni d’accaparla, 8cc.­ Dat. nel Callel

Nuouo. 1o.Luglio 1647.

EL DVQVE DE ARCOS.

Donato Coppola Segndel Regno.

Riceuuro dal Sig. Card. il prefente biglietto

procuro fubito con le fue accorte maniere d’in

durre Mas’ Aniello àchiamare i Capitani delle

ßrade › б: i principali Capi del Popolo per fen

tir leggere i Capitoli dell’accordio dal medef

mo delidetati,ell`endo già per opera di D.Giulio

Genouino Rato riconofciuto il Driuilegio di

Carlo V.portato,8c apprenfentato dal Sig.Card.

per vero , e legitimo Originale , onde Б fpera

ua,anzi haueuafi per indubitato l’aggiufl:amen­

to totale:mà che?mentre il Popolo era già ragu

naro dentro la Chiefa del Carmine( ellendone

fuori sù la piazza infinità di gente rimafla per

non eíferne di iù detta Chiefa capace) per fen

tireconindicì ile anlietà gli llabiliti capitoli,

«Sc approuarli , nuouo ‚ 8: inopinato incontre

niente fucceffe ( che Dio lo perdoni àchi ne fù

caufa , fe bene indi à poco ne portò la fua penfa)

che fù per ifconcertareogni coÍ`a,e mädar’ a` Fuo

co» e à fiamma tutta quella Città. ll cafo fù.

‘ . che
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oîaeentrarono per la portadel Carmineiche c6­`

duce al Mercato grannumero di Banditi, ell`en­_

do ilcato Горка à ролик! armati â cauallo. {par

gendo voce,che veniuano in feruitio del-Popo

lo ‚ mandati à chiamate dal fudetto Banclito‘\

Perrone', come lotreflilicoegli rnedeiîmo alla

prefenza di Mas'Aniello, 8‘скачка la follanza'

del fatto,diuerfo pero ilfine della chiamata,poi

che collegatoli egli colDuca di Mataloni,e con

D.GiufeppeCarrafa (uo fratello haueuan lami4

-ra,non al feruirio,m:l all’cil:erminio del Popolo,

cioè ad ammazzare Mas’Aniello (по Capo, e di

_mandareìiìl di fpada,8c in aria lo (lello Popolo,

«Sc il Mercato cdfuoiconuicini Qartietiicome

poi fi G:operfe,e noi apprelllîdiremo. Fatti dun

que venire i fuderti Banditi er ordine di Mas’

Aniello auanri alla (на prefgnza furono da lui

riceuuti con gran conrento,e carezze ‚ ma men

tre ancor erano auanti' di sêli fece inůanza il" ’

Perrone, ch'era­bene ‚ che li fodetti Bandiltian»-‘

dailero à Cauallo per la Città, e faceflero il lor

@arriere a parte, due punti molto elfentiali, e

-di maggior feruitio del Popolo , alche Mas’A~­

nicllo replicò,che nö occorreua far quello ‚ ma

bensì,che diuiii ûeflero tutti a piedi prôro a fuoi

commandill Perrone perfillendo nella (ua opi

nione diile più volte, che in tutti modi doueua­

noi Banditi liar’ à Canallo , Mas’ Anielo info

fpettiro di qualche cartina intenzione del Perro

ne in perfuaderli ral eofa fù cagione, che più rí

. F 4
J
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Iolntaniente ordinò, clt’andaiI`etoà piedi ‚ nê il

.parriifeto da' ро!!! d‘vna_patte della piazza dal

Mercato, chel’ailign_aúa perlot„„Qgarticre. Scie

Знак! dunque îgllino p_er~non „halter -lîintento,
come più atto V ’efecutionc del maclrinato tra

tlimento,_t_1_el partitiiffuronoda alcuni dïgßì fps.

gate, fecondo'l’ordin„e ha_uutò , 'in vn medeiimq

tempo dentro la~'Chiefa„in mezzoй to.m.perfo­

ne fette archibugiate à Mas’Aniello,fenza però,

А che da ninna d’ elle colpito foife , anzi che al

cune paljle colpendoli la carnifcia nel petto cad:

dero à terta,che fù Штат miracolo della Ma

donna Santiilitna del- Carmine , il cui abitello

pendente dall'iileil`o petto portaua.Può ben cre

deriî ogn’ vno quanto queilro fatto commoilb

hautill: iieramcnte il Popolo,tanto che vi fù vna

confufione ßraordinatiaßc vn incredibil bifbi

g1io.Fù iniinita la gente,che carico Горка didst

ti Banditi ‚ titandoli piů di 500. archibugiate, e

fi il çontoiche in qi1ell'iiie{l`o tempo ne mori

rono da до. due de’qua1i nella Paella Chiefa aua

ti l'Altar Maggiore della Madonna SantiilÍ ;.in

Sacreiiia, vno forro la mecleiima fedia del Sign,

Card.doue тега faluato,e gl’altri in diuetfe par

ti, e camere di elfo conuento, oltre molti feriti i

‚ i quali furono fatte le teíl:e,& attaccate Горка де’

paliin mezzo del Mercato: altri di loro {carn

pati dalla confuíione fi pofero in fuga in clíuerie

parti, in particolare nel Conuento di S. Maria

della Nuoua de’PP. Zozzolanti. F

u
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«ài lïůrítenuto toß:o,»6cinceppato il Perro‘nepee

ordine di1Mas’Anicllo per farne di lui quel »cl-i" V
hora dirañi , 8c andatofi alla tracciald`v\n tale

ат;то Gtrallohuomo tanto noto,quanto -faci

по: fo,vno de' capi 'del twdimentmfů ‘ril-rena»

to, incontinente ammazzato nel-l’i&ell`a Ca@

тега done Каша il Sig.Card.ch’era ‘та di quel

le (tanze del Generale. Riceuê l’arc`hi*ougia’ti

nella ñnellradi ¿lett'aïcameta­ ‚ mentrein atto

weggendoíifleguitatoàmotteivoleua da~l'eifug­

gire per dentro il Claulìto, la qual -fuga ptecipi-=

tofa maggiormente conlirrnì» il Popolo nel con

' cetro di lui com’à'tŕaditor formato. Si Yidde in

q.uell’íi’ca‘nte‘S. Em. in euidenriflimo pericolo

` della vita, niente di meno al folito corraggiolö .

Юта perderli -punto d’animo infercedendoli

_dagli occifori tanto folo di vita,quanto confeíï

faríì egli poteile. [Ve gl’accollò, e con cenni же‘

uuta la fua confellìone ( che per effet già mori~

hondo non potè farla. altrimente)lidiede1’all`o-'#

lutione, 8€ anche la communione, dopo la qua#

' le pocòîdimorò à dar l’vltimo fiato.

Eta tale lo llrepito ;_ tante Yarchibugiate ,' 'el t

_eamo il tumulto in quel Conuento ‚ fcalfandoß

le 'porte delle camere de’»PP., che tutti intim‘o­­& ‚

riti Vpenfainan d’ef{ër'vccili,emolti PP.c6fe(`san

:lofi i los peccati l‘vn con l’altto col Ctocifillb

in mano, ôc altre imaginifacte afpettauano im

prouifa morte. Non lafciò ‘mai con intrepidezf'

zaincredibile degna d’vn liao pari il Sig. Card.
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di date à quello, бей quello la Pa{loral-Benedí­.`

tione,e di confortar tutti alben morite.Nè per

\che reilalfe la Chit fa con tanti homicidij profa

nata s’intenerì il Popolo» -mi trafportati quei

cadaueti con le telle tronche nel Mercato , ri

tornò nel Cànuenro con nuouo fdegno ì far

diligenze maggiori, hauuta nuoua ‚ che li eran

molti banditi nafcoili, e n’vccil`eto molti,8c al

tri buttatiíi per le muta fi faluarono lavita. Se

ne prefero alcuni vini ‚ da’ quali fù reuelato il

tradimento contro Mas’Aniello machinato .cla

Mataloni, ö per vendicarli dell’ofT°ci`e riceuute

lunedi paliatoíò per complire alla lua promeífa

‚ colSig. Vicerê, fperantlodifunire, e difanimate

il Popolo con la morte del Capo.

Река! fatto dunque folleuato maggiormen

te il Popolo non iolo quel del Mercato д mi

anche di tutta la Città , eifendofene da er tut

to in vn momento fparfa la nuoua s’he beper

infallibile дамas’ Aniello , e da tutt’il Popolo,

che detti Banditi folleto fatti venire dal Perro

ne pet defl:ruttione,& eccidio del medefimo Po

polo, e non per fauore, mailime, che ben lape

uano eil`et’cgli (lato molto côlideute, 8: antico

del Duca di Mataloni,e di D. Giufeppe fuo fra-,

«под! quali cercauan modo (comes’è detto) di

vendicarfi del Popolo per l’incontri fatti (da lui

pero Ílimati ragioneuoli ) al detto Duca per li

già fcritti fuoi inganni: ordinò pero Mas’Aniel~

o , che il Perrone falle ammazzato ‚ ma prima

molto
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inoltoben tormentato per сана: da luila veri

tà con l’otdine , e machina del tradimento , e

de’ (по! complici, il che -eilendo Наш fatto ii

fcoperfero molte cofe ptegiudicialiilime alla

vita del Popolo. Confefsò in particolare, che

cos1`egli,come gl’altri Banditi folleto Rari man

dati dalfudetto Duca diMataloni, nonfolo per

ammazzar Mas’Aniello , mi anche per vna già

fatta mina. tutta l'Ifola della cafa di Mas’Aniel­ l

!о‚ 8: altre contigue, fotto della quale erano già

’polli 18. barili di poluete , e con quella etian­

dio il Conuento fieífo del Carmine,{otto il qua

le ílaua già pronta vn’ altra mina con molta

quantità di poluete , hauendo per quell’ effetto

ticeuuto dal indetto Duca vna poliza per sê , e’

compagni (fortendo il caio) di 15. mila fcudi,

la quale eifettiuamente li fù trouata adoifo,

tanto confefsò il Perrone, e non più, che Ге ben

fù allai, non confcfsò pero intieramente il tut

to» che da altri doppo li Герре : li fù tagliata

dunque (doppo hauerlo fatto confeilare ) la te

lla infxeme con vn fno fratello, le teile de’quali

furono poile sù le cime di due picche publica

mente nel medeiimo luogo del Mercato. Trà.

i Banditi ptefi viui,e giàvicini ad elle: Archibu« ‚

giati ‚ ‘то di elli chiedendo à Mas’ Aniello in

gratia la vita li promife di fcoptirli molte con­

giure più graui , 8: vniuerfali di quelle confeila

te pria dimotire dal Perrone , e dal Си!!!) ‚ il

quale anch' egli riuelò tuttauia agonizante
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molti fecreri, gli condonò Mas' Anlellola ‘На;

purche verificate fi folleto le fue parole , e sù“

qnellaparola riuelo colui, che perla (сдает:

notte venir doueuano molte Compagnie 'di`Ca­

ualli,che entrate con lïntelligenza de' 5oo.Ba'n

diti, entrati prima, e dilìńbuiti perNapoli¿ ha

uerebbono dato il fuoco ad alcune mine роде

forro la piazza publica del Mercato nel più bel

tempo che ШТ: llora quella piena , e calcata à

martello d’infinito Popolo artnato , che per ot*

dinario con l’efptrienza hauuta dell’altre fete

precedenti foleua più che maielfer ieno,'e nu*

merofo verlo le trè hotedi постели ubnat dun

que talhorahaueuali Маг 11 fuoco,che per elfer

la mina carica di 50. çantara , e più di polueres

V alcendenti al numero di r5.'n'iila libre in ci`rc'a,ê

fparfa vniuerfalmenre per forro le vifcere della

detta piazza farebbe andato per' Рай‘: tutto

quel Popolo inlìeme con tuttii palazzi efpoffì

alla detta Piazza 8; anche co1Conuento ,V e

Chiefa llella del Carmine , che al meno fareb

bero inorti,o1treladellruttione di tanti edilicij

facri ‚ с profani da 150. т11а ап1тс ‚ calo чека‘

mente dïnlîniracompalT1one,giulliñcante qual

lîuoglial più fanguinola vendetta , che da quel

miferabi1e.l’opolo li folle mai fatta d’vna tale,e

tanta ‚ e sì barbara crudeltà: tanto maggiore»

quanto che doppo l’elito del fuoco li farrebbe­

ro tolto vniti i Banditi tutti difpeili per la Cit

tà con alcuni Canallleri , che gli lxaueuano in»

‘года!’
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trodorgipet dat addoffo al rcßanre della Blebe,

e, mandarla tutta àffìldi [рада : _lnrefo ciò da

Ma§Í.§niello,ordinÖ ‚ che immediatam_ente~.con _

efattji_Iii;fia,di«ligenza ricercati {Меха tutti quei _,

lugglgiiotterranei ríuçlati dal,detto.Reoc_on la

cuiКак; m¢<i€Íîma,riu_eduti ‚ jôc accertatilidel; А

ver_o,fe gli; perdono lavita con bandotpero per.
petpo dalla ещё› ¢pda1:Rtgx_.1o forro. pena dell’ _ I

illcila vita, б; eftratta.'dal.licondotti ‚ e formera

пес (trade fudette, tutta quella qu:urit_â> di -pol- „ ‚

‚аеге,пе‚ргоцйдс!е per molti g_ipmi,il;Popolq„ ‚

L ¢hs~;n'h=»1¢wa­s¢ßu1i=« ‹ _

Seppçançheda altribanditi ìforza di tormen

ti, c_lie„per opta. di,Ma,taloni ,_ ‚с del fratellocon .

tqneruianchemano il Perronedl Graifo, 8;-al­._

tti, C«api,dibanditi,che.già 's’erauo auuelenate l'. .~

mettegpi de iyeleni ‚ е del frumento , e Риге};

acque del íotteraneoilïormale di Napoli con’

delpirgtliljgçuze ttouoíli effet’ il vero ,pattìrcof _ o

M lartnentçtin quelle bocclieclie riceuono l'ac­

„qga piouana, come nelleSellarie. nel Mercato,

`&.iń_,al_tre. parti habitate dal più inñmo Popolo,

intendendo due cali auuenuti di morte in per

Года diduepoueri ŕigl_iuoli:o.ndeapetti,e totti it

condotti in tutti quei luogfhi, доп: poteuaagef

uolrnenre farii,fè paliar parola per tutta la Città,

à funn ditromba da diuerlî trombetti , con af

figg_e¿|;anche.pe_r ogni cantone l’auuifo ì non,

beuetli daniuno, di quelïacque, che euttauano,

dal» Formale. Nel mtdtiìmo tempo per сад;

:MJ:
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ne di Mas’ Aniello furono fpedite molte C5p'a­

gnie di gêce armata à piedi, 8: à cauallo per tut

ta la Città , e fuoi Borghi perhauer inmano il

relìo de’ Banditi, che in diuerfe Chief: falua

ti s’erano ‚ е fpecialmente nel Monafterio д!

S; Maria della Nuoua , oue non folo’ buona

parte di е!!! eraf: ricourata , mi fi dubicaua ‚ с

correua anche voce ‚ che vi folle D. Giufeppc

Carrafa venuto in quei giorni per la grati: rice

uuta da S. Ecc. da Beneuento in Napoli. РоГс

anche nel medefimo punto numerofe guardie

alle porte , acciò nonvfcifferoí Cauallieriper

vniríì, come Ii temeua, con li Caualli, e Bandi-A

ti, che s'afpettauano in conformità del reuelo

delli già morti Banditi, 8: andati in bufca di е!!! ‘

ne”quali vo n’eran molti nafcolìi gli eíìraffero

tutti forzofamente facendoli le teíte, 8: appic

candole foprai pali nella piazza del Mercato.

Е perche intefero che’l Duca di Mataloni era à

S.Efrem Chiefa de"PP. Capuccini, vi andarono

con gtolfa fquadra di gente armata per cattu

 

'rarloi 8: vcciderlo ‚ ma poco prima forfe per I’ f

auuifo hauuto da qualche fpia ‚ le n"era già vfci­

to fuori“, dicono più di mezz’ hora innanzi in

abito di Capuccino: onde fe bene il Popolo gl'

andò femprc dietro alla traccia , non potè та! l

fopragiungetlo per elferli già Гц’! dorfo d’vn ala

to' deßriero incaminato чадо Beneuento: ar

rabbiati dunque i fuoi perfecutori del di lui

‚— {СВЩЗ
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fcampo prefero quanti banditi fuoi defenclcnri,

Seruìdori, paggiôc anchegiouani Muf1ci­po­ 1

zero hauet nelle mani , la maggior parte de'

quali fpieratamente vccifcro. Maperche la rab

bia del Popolo era particolarmente riuolra do

р?) il депо Duca contro fno Fratello D. Giufep­

pe auuiofïi roûo in gran numero Горка 4.ooo.

perfone al fudetto n`1onai’cero. di S.„Maria. della

nuoua cle’ P.Zoccola`nti', доп: già s‘era aHicú~ _

raro d’ellèrui decro Caualiero , com’ era in ef- -

ferroßlfendouißanche feco il Sign. F. Gregorio

Carrafa Priore della Roccella , il quale aiutatolda\Dio perla fua. retta innocenza, ôcinnara

bomä proferando à sè МНЕ), 8: à D, Giufeppe ­ _

ilffvicinó alfalto Populäre l`ell`ortò,e fcongiurö à'

voleríi parrirdi lâ con elfo feco, ou’ erano poco

fleuri, c trasferirfìin altro luogo di maggior Iîê f

curezza , nè mai rendendoß egli perfuafo alli,

„amorofe eforrarioni del Priore ‚ così forfe per

mertendoil fuo infelice defiino ‚ rimafe folo

nel detto Monaûero ‚ licenriandoíì da luiril

Priore ‚ il quale àpena ii può dir partico, che

fopragiunta la calca della già pxedettagli Popo

! larcurba armata, che fù verfo le ì.z.hore, 8c en

trara con gran furia nc1Mona&ero per rirrcf

uarlo benche ful principio non gli veniffe fr pre

fìo facto di prenderlo , hauendolo faluaro in vn

luogo il più afcoßo , е remoto il P. F. Gio. da

Napoli Gen. de Zoccolanri, da sè medelìmo

poi Fiufelice, Eer rirnore dïellfeg r_i_§rgg_aro» cog 1

‹ \

\
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mal 'auueduro 'conûglifi renzo di darli alla Sui >

ga , màprima di venir à ral arto pensò di poten.

eglifugare gli aflïdianri nemici con 1111 guen-1'

teínuentionc. Scrillè vn biglièrro al Sig.Vice­§.

rè rapprefenrandoli il pericolofo Raro in cui Щ

::оиаиа‚ eche penfaua di non poretfenc in al'~. ~

tro modo liberare , fe nonìclie S. Ecc. reíìaílë-\

feruita di far tirare vna ‚ ò due cannonate (enzapallafpero, mà folamente xì~rerrorc`alla volta din

quellïinfcrociro Popolo, che gïinfidiaua la vi

ка, acciò à zal rimbombo arterriro ‚ arrcßaro Ё

folle dalla cominciata imprefz , oncle rirornatdï

alfMercato ‚ е Iafciara libera quella Piazza fail

cile in quèůa guifaâ lui folle lo fcampo. Sugg:

gcilato il biglietto , e confìgnatotrà la pianist

dclpiede , е‘ 1а [carpa 'ad ‘прочего Fraricclld

Conuerfo lo (ё vfcir fuori per incaminaxíî alla

l "(Две di Palazzo : mà che? appenafquefci Íìançâ

ifuoi piedicon pochi paflì , che arreflcato da ol

cuni-popolqri più malirioíî, e-fpogliarpo da сан

ро à piedi, non lì rollo gli fù rrouaro ‚ е letto’ р

il biglietto , che all’ infelice ferirono tabbiofa.- '

mente la sella. A ral’ aùuifo pcrdutofìprcmrl'-fc

mente'd"animo il Carraŕa ‚1 sì­ per la cercczzt

hauura penal biglietto dal (Popolo d’ell`er' egli
nclderro luogo xinchiufo ‚ сот’ anche ре: ilo».

fdtgno via più comro clilui concepuro, lì rifolw;

fe»d‘efegnine il primo partito della fun Fuga,ran~‘f

горд (‚шпаги {Ъаго detto dá? Frati ‚ с dal те‘

döůmo- Generale , che 'morto ре: morro eral

' meni
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фен pcricolofa la fua vita vfcendo da_lMo`na­"

fiero , che rirnaneńdoui , già che quella gente'

fènzaniun ritegno al mondo fcapeflgrata_fcorref

’ua non folo per tutte le Celle, QŕÍ_iei11e,D_orrnif’

tori , 8: altri luoghi tutti feerçti ,_ epublici del

Conuento,m:`1 altre sipertutti gli Altari, СВ!!!‘ ’

.tetij,& angoli della Chiefa,hauendoui vecifo in

molteparti,c troncato le teile à еще!!! Banditi»,

ç per arlo col_min_or pericolo poilìbile de е‘

Ike leveßi fecolarefche д vefìiilì delle Fratefcìeg,

con le quali faltando fuori _da vna fineficra del».

Monaftero çorrifpondcntead vna hottega ‚ до‘

'ue fanno le eoltredi fetanicouerölli eô quat­'

{ее де’ fuoŕpur чей!!! da Frati nella vicina czfz

di vna döna cattìua,'e венец!!! fotïil (uo letto la

pregò conpromelfe ‚ grolfe maneieà fue bene=

placito di _douerlo tener celato д’ r'nä,la feelerataa

promettëdofene forfe inaggio_ri~ da quel t ' ul#

сидите Popolo, (corne dicono hauer giàh te)

con indegno tradimento lo fcuoprî, _ е configno

¿rolle fixe mani д inlietrìe con ‘gli altri quattro di

fus. Àcomitiiaa, con i quali pre _o egli dńque í1{po= '

мышц!!гц!‘с!ца;о‚ре: tutta la íìra5ia,che è mo

ills, Í’iazetta де! Сефдйшд non.oll:ante la pro»

вне!!!‘ 10: fatta д! clodeci mila feudi contanti ,_ е

più anche fc ne voleifero perpifcaxìipo della fria'

vita д benche alcuni inclinaifero al partito , dâ

quafi tutti pero ributtato efclamarono con alte;

e rabbiöfe grida , Àmmazzatelo , arnmazzatelo

il traditore, al.lepc_ui¿\_Au'>t:¿i и! ! тб!1;!‚с!ае !о feti@ t

ь 1 р G

97€,
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glio- clelf`Mgc‘ella.io mag'giôrÜ’­"dìfi eletta.c’oni'_m¿»¿`edlrel’lá¢_e'ìo litroncöf fńbìŕäinenrëiïkf

F'a2rt9<R1« tal`»":,eer`an> -a la feůàäe — l’appl 1

и с1е1КгаЬЫЬГо popolo , c ńgíë Ber"l’aPP- Í 1

rñoíszo hqueifëil capo á.l­Bai‘5ïìŕ`ofÜŕtoma1io`§¥

fa<rto‘¿¥pèz`z`i tutto l’­I1n erioŕ'Tir`rehefco,&'ñiQ§

zátgjsù la cima»_d«'Vn a c'api¢_b¿ŕl%z‘ŕli~‘lůii,’ŕë‘Iì'zî_ji_`

f5si­fedi11ei¿vn-«fnopiedeidafvrfá-¿Eilegambe "

eifgì -",i'l"as'ŕàccarono vu C;1rŕe’lfò,: clic à «пай

3гап‹11,_е‹1е3%119111 dieeúa : Que

Df‘.P'e po Carfafa; Kibel e’ä§Iïä'Päîŕia , e trac@

м: ei- feaeisaïmo popola.-' - в gache' neldella fura morte Fzŕre fìirono а- I

¢l‘iè"li':„ Сет; àf-' altri q`imr1:ro_ accennatiатпРа3п1‚—‘е‘"' ei¥e~Pofëè;ian’c:l'rt' sìrle cime _ P.

altre picclre', -_ e bene inferiori ¿i’alte\zza à

' ¿ella¢¢aa«de1«>cman~p¢;~ß;1§.piaqsieenemal

йеп‹1011 anclíëx percio 'áttomo alle“pie ‘т; Ёйгопа’‹1’сдга1ётайсйхёо‚ ‘e fáttoam il fwppmfm in m¢m‘§“1»a1nj~¿

`á’inca.n.‘ŕinaroi'ro con‘queíf’òï'cl~ï_'*' ` ”r‘la;~p„ila;2`l:„ü`

‘ ‘аррагаюы дгйдйюшйтхйчййжддшдпё accomp `

lf ‘ ‚

delMe'ŕcat‘C1_fá` ïßrafeininae цитатам гад‘

fncraltri ‹1Е’роро1о1 cad:;úerŕì1i‘ tutti cinïfuè""_"

îgniïdi , con gertarli adofiîâ .dellemondezze ',f;:è.

de’ faflî : non”celÍ`ando tuttalŕiádi gri`dare : ví-#É

Dio-, &: il noiïrokê m1'll'anni , e mùoiauo i ‘(Ё

dirori del fedeliiiîmo Popolo. Con ral funelîî

gnam
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н

  

‘уедес 1 тодйдсей’ con cl-irliv’

o1`e‘ŕifopprólaïio§e conEuanche vivia#
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tendoli.-per ogni parte vrli, e iirida g­randi{l`une_,

che cagionauano col rimbombo, che faceuano

er мы; inñnito orrore, e fpauento. A qiiéílŕo

Fpettacolo del Carrafa crebbetalmente il timo

re ne’Signori Cauallieri,c’hotmai hauenano per

.indubitato di elfer tutti tagliati à oezzi , veden

do metterle mani à perfone, che liaueuan fatto

trema: quella Città non folo , ma etiandio`,p’er

cosi dire tuttoilRegno,ranto piů fondatamem

te terneuano , quanto che armato "Идею piů

che mai il Po lo , doppo la cognitione hauiita

dëfcrittitra imenti , per tutta la Città , in' "Ё

nieracome allora foffc la iolleuation ушей}

ta,annouerandoii la liefla (спада. xx4.m.per one

armate , fenza le cappe nere, e Genril’liuo1niiii

del Popolo più ciuile , oltre anche li Cafuli Co-`

me in mano cli D. Giorgio Seriale li vedeßggla

_ nota.Anzi per dubbio hauuto dal Popolo ,'c'lie l

i_lSign. Vicerë non haueife anch’ egli hauuto la

(из. parte nella fcritta con Явка dc’Banditi,e per

farlo rifolucrc à concedeâi quello , che diman

дана , ordino Mas’ Aniello adiinpedirfeglii rinfrefchi , tanto al Calìello,dou’ egli dùnóiäl

ua col Collatcrale,col Confeglío di Stato,cońÍa

maggiorparte de’ Regij Mini{’c'ri , e CaualHe§f,_

quanto a tutti i@a:tieri Spagnoli , nonmettendo , che introdotta vi foffe ’nè farinaQŕië

vino , nêneue , ma folamente permettencfèilf

qualche Гоша di radici. _‚ _7’_.

Comando anche ‚_ acciò ptiui _folleto dellììï

B _ qua,
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chefragliar lì doueífero tutti _facquedorti

delle fonrane,iiche veggendofi S.E.à‘s1` mal par
itíto' giudicòbënc di fcriuer’vn bíiglietro al Sig.,

Cardinale, acciò da Sllìm. folfe mcetato ilPo~

_ ‘polo della Газ retta intenrione , alienilfuna. da

ogni xninirno peniiero, non che dalI’opera,con­

tro di sôconceyura dal detto Popolo nel parri

colare della fcoperta cofìviratione de’Bancliti,in

fegno di che oteuaЪсп prometterli da fua par

ce ‚ c’hauere be f`ac|:erurre1’humanc diligenze 1

pofïibili per bauer nelle mani detti Banditi , e

conûgnarlifin poter d’ell`o Po olo per fame e.

gli di loro ciò che più li piacel£‘,tanr’era la pre

muradel Sign.Viccrê di dífingannare il Popolo

‘Года’ ombra di folìoerro di lui formato. Il bi

glíette ñìdel feguenre tenore.

E1ninentií§.y Reuerendifs.Señor mio.

Las nueuas defcpnfianças del« Pueblo con

cl accidente del Duque de Magdalon me rie

nen en fummo cuydado porque no deffeo orra

cofar ‚ que la fatisfazion del Pueblo , y ajuůa

'miento de la Ciudad, hame parecido dezir à V.
Ein. queníi huuiere à las manos algunos de los

B3-ndídos le enrregarê en manos de la Hcleliiii

m'aCiud;¢d , y ualquiera, que nos perturbe la

quierud.V.Em. c firuaqcle que parà сРса noriçizi,

y xnandzmne :iuifar lo que ofre e , come le

alla V.Eminen. , cuya Eminenti s.pcr ona guai»

de Diog per muchos años. Palacio xo. de Iu
\ V G 5
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‚ъ =

„Вебддпйлгпгэ~ il ' Í‘,_§¢î­ l

,Su «Mayoxânbídcr

Nßgiliçgy 5,5311.. _in „virtù-del prcfente bp _ A

‘по ai P,Qp9lo¿1a„i­„eçra«in&en;ione dei Sig. Yigg@

che pure giouò dj miçigarli in уж: 114113134

lento contro di lui concepqgo ,tutcauia à mag

gior cautela publico Mas’Aniello rigoŕefôßan

nglo,che-t_im_i tinto popolari ‚ quanno С _ 1€

ri, fQr€9Pe;_1,'1cle1 fuoçoalle cafe Haar dou. ` n

«premi per., ni-f¢gno d.¢l1aCfl411Pßnß ‘М? L '

cûxßaßlre il _ ofperŕo,¢hç ancor днища diпищу

íngreíïb dilßaßdißi, .nella Cirràwhe ‘идёт `

хоп Ьхпйдйа Sp nQla,'â¢»Al§rnana11oi1. __

Ißîfïro i lorpolli, —_ eben l’orclìnç claro :„1’»L„

V ‚ы DMQJE mi 'ARC0§lÍ`-¿Í

  

„ Jieri _Rupiů ftçiflcp per {же ofìemaçioric d’imf>€§§1p,

che per volontà di feruirfenmhziufdoli per difü

dcnri. Abbalfarono tutti icapi di Миф. con

pian¿rzrui'd,e1le bo,rr_~i piege eiiœr1_m,e lhlli. Ес agl

uicìnansloú ormai .lmnpszé s’ord1lnî> da Mas’

‚ l I A„nie1Ilo
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.ßnieilo verfo le zz. hote per _culìoldiag della Cit

tà,e per iinpedir Qualche arrubamento , iif:1cei`­ _

.feto forti ri ati , eb_aitioni,non foloplertutte le

bocche del eilzracle p_opolari,mà,anc e delle no- _

bili, ilche Íïicfeguito con tantavelocità , che

„yamcmiracolofag poiche prima cli mezz’ hora.

.dinotte ii ttßuò fortificata tutta quella, benclie.

si vafta , ¿ie ampia Città per ogni capo ilradabotti piene di terra, fafcine, tauoloni , pierre,„e

tr.°.ui,à fegno che non poteua penetrare per eifa

più d’vna lola perfona , e con gran diliicoltä:

.ordinò anche,che tutte le cafeße i palazzi tanto

~_de’Nobili, quanto de' popolarißc infin quelle d’

Eccleiîalltici, e Religioii , che cbrrifpondeuano

_fuori alle fizrade fotte pena d’incendio douelle

.to metter lumiper le hnellre,e_guatdie per ogni

Polio , e di più far’ abbruciarc nelle publiche

.piazze шанс; le.-dette cafe botti piene di paglia,

te fafcin.e,_eciò_per «fofpetto , c e calando per

quella notte banditi per danneggiar’ il Popolo

со’! fauo1‘e~di _detti lumi fparii per la Città eui

.rato li foife tal danno ,_ e viiluto iniicmemente

.con licurtà maggiore, e fù efçguito con m_ii_'abil’

vbbedicnza da tutti,lin da’ Reggenti di _Cancel

laria,da’ Togati,Titolati,Cauallieri, Regolarge

cla ogni forte di perfone, ellende ’tutti ta mente ’

intimoriti, che nulla piů,non fo1operl’aiiuenu­

to caio del pouero Cau'afa,e di 150. 'telic di ban

cliti fatte in minor fpatio di 6.liorc di giorno,

che attaccate vedeanii sù diuerii pali nel Met
G 4 l
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cato ‚ rnà_ anche pe’l nlìrnerofiñiino feguito di

‚ 15o, mila. huornini tutti armati pend_ent_i da Í

_cenni di M'a_s‘A_niello, che à uifa, 'di nuouo C0.

la cli Renzo non sì 10110 Iignl cana il fuo guûo,

che ста 111 vri balene», obbedire ‚ in maniera rale,

ehe fe dicçua, ragliíi la reíìa àÍ<:Q1ul. b. pure brlL~

cifi il Palazzo di tal Principe д ouero in qu:1lli­.

uogliaiirepitog fi_len§Í,0. ё non più arole, in ‘щ’

ifianre {`en`za_ veruna replica çrav bidiro, glœ

;i_a rale à cui non è ancor giunto nii_1_n,o Её ,` nè

Imperadore Roriiano. Е per vltimo eernyxine di

quefìa iorriara, dichiarò con iípauenrofe grief;

àfuon i troinbznribelle del Rêae della Patria, e

con 504111111 feudi di taglia, ò.1no1'to,o vi_uo,pre­

‘fo foife 11 Duca di Mar`aloni,e che della fuzz r`e&a._

indulr-ar ci 11 polfano 150. banditi, giache per in,
_finite diligenize vfaçe nella Città ,` e ne*Borghi„

haucuafi per Íjcura la dilui fuga а1сг0цщс11с’ di-,

сена per alcuna delle fue Terre , chi per Bene»

uento`„e ehi per alc-u_ni alt-ri l_uoghi,_e pei„дым;

' di quefke parti mandare Furono da Mas*Aniello

druerfe compa nie per farlo prigione д creí`cen­

do la zagiia. diëieci mila feudi di più ä chi pre»

Капкан; Vino I’h_auefÍ`e„ hauendo n‘íandat_oparti_­.

çolarmenge à Beneuento vn fg;o.fra§çl_lo, à tal*

@fuso con gran genre. ‘

'\ _ @FQ
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‘ ‘ Giornata @inta п. di

Luglio 1 6 4. 7.

‚Е N fi sà (per quel ch‘afferma.no Plinio, Ti­p„­„_

faquello ) ciò che bene fpelfo s.uueniLla11e’¥{';»­

giuochi dÍOlimpo,cl_1e'non :anto perla virtù del д’=Guen'ierc,quanto perlo fauore,& applaufo Po- 41:'.

(polare, dauanopi'»Giud1'ci alle dubbic contefe la C' ’

palma‚ e’l pregio, ineriramenreìdunquc fìime

fraflî , che Mas’ Aniello, zncorchc giouane, e di

vilifllma nafcita, fauoreggiato pero dalla fauo

xeuole aura çl’vn genegaleapplaufo di si innume

rabile Pòpolo,com*è quello di Napoli,orrenuro '

пЪаисПё fopra, di lui del general comando il

baflone : canto dunque maggiore fù la ir.-era- _

— uiglia accoppiata cori altreranto timore di ve~

Äßì’ vn‘huonío si vilc,n6 dirò Pefcato.re,mà Gar

1 ,L :concello di venditor diрейс , nè meno huomo

‚ -aclulœ, má quali figliuolo , farli capo di vus. in

1 'mimembil plebe nel primo giomomel fecondo

con la plebe riraríìdiétro i:urr’il'Po olo iù cini

~"le: nel terzo riceuere da a-mbidpue Faffolilto do

<min'i`o , e carica di Generahllimo di tutti loro,

relìädogli com’ à rale vbbidienza;nel quarto,e

eïeguëre giorno giunto à fegno,che per gl’orclini

fuoi fàgaci, per li pronti ripieghi , 85 o ortunî

cfpedienri,e`fopra turco per l’;irdire, el§l)cacia,e

çapaeiçà nel etarra.: negorij cli canta. impo,rr_an_~.
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za era flirnatol (1131 gran f;;pere,e coni°eglio,chc

recaua ti tutti«{in’a.l mede 1m0Emine11ti.ß.Arci

uefcotx'o,che più d’ogx1’altro hebbe occaíione di

contratta: leco, fomrna atnmirationc, e dalpri

mo all’vltimo giorno per la rigorofagiu1ìitia,an

zi -verfo -il fine del'fuo¿vfurpato dominio, pregi»

pitofa barbaride (comhpprelfo ditemp)orrore , e fpauento à tutta quell’immen_faVecleuafi evli con indicibil’ ardire Íìugorofoîffl

vero а preienu , incredibile à gl1ailÈ¿nt1,£§zi1;„e

l cötrario ad vn plebeo,a ragazzo fuoparisů' d’vx'1

sfrenato cauallo minacceuole nel ífeinlaiâteàfe

roce 11e’geih',formídabile nell’ 'aÍpetto,hat1er _a,e

_tertito,e i`oggiogato"vna Napoli, che fi puòdi più? Capo di si 'gran Regno , Metropolitii

tante Pronincie,Regina ditante Cittadi, Madre

di glorioii Eroißricetto-di nobili Semidei ,di coraggioíi Campioni ,' che qual Troiano Ca

uallo hà prodotto , »e .produce in ogni tempo

tanti fulmini di Marte, quanti ipiritoii Caua_l~

lieri efcono dal 1110 fono per debellarc,e foggio-V

gare al lor Rê 1’ infinite Troie delle Città , Pro

uincie,e Regni ribelli.HorquellaNapoli perim

penetrabili giuditij di Dio, tutto che auuiuata. ­

da óoo. mila anime auuilita ii vidde dal coman

‚ do del più vil homaccino con la fua. armatami

‘̂3.„,_î-«sn-4--._.._-.­_Í,»_-a

litia, a Cefa in poche hote ànumero di l5o.nu`la,

(imprcfa impollibile à qualiiuoglia gran Mo

natca,e erò Itimata miracolofa) formaua Trim

cere,dii§oneua fentinelle,tendeua. aguati, дана.

соп
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сопггфгэд! ,iricogiolceua ibandiri, 2,_ll,1=1_G<2i21l.1§'~_i

ûdelnupigitgcqndgimauagli fcelerati , i'_1uecleua

I _W oni ‚ áüiettuugg _ е ¿ _ coiifbrralla х гпръф

,~§9af¢f1m°+1%ifßl4ï«¥a1Bv%@=1§@“?ïY@­“‘%à S1’. af?"

¿]’¿¢j?P'gp¿p¢¢5¢¿1gA_„V ipgndil'à 1‘ pigri, minacciatëa

i ‹ rifàivi1i»r4mas»,aw=1x.§ßd@ffî1~.» aP1’.1‘*‘,“i~F‘-i‘%

Y 5i_for'ril,..einer1;endn auanti gli ç_ccli1___d1 tutti

l’angariat_a Patria„,l’;ifilirte mogli,1 veccin

genitori li aßßznanti bambini, le dolorofe fain?

glie,_lÍ au acia. def ,G.randi,1e fouerchiarie„dc’p„9_

£¢nr¿i,[’¿ingo1:digia. de’P.1ttiofi:quindi la iicura1_1­

bcftàlabramata abbondanza,gl’auuiliri auiiteä

i1nb_ellì.nerníci,i Рады! pi­ciidij,la fac А e

,»z,í1_roria,_e.la giulia vendetta, accendeua inita
hi_,lmen_ _ ' ' già difpofìiial battagliare, all’

_incendiai:_e,all’incenerire , al ferire, al fangtiey à

_i1utri»alle.morti. Ammiraua tutta la. Città , iin

la medelirnanarioii Spagnola , che in t:mra,e ,sì

.Qonfufa .moltirudìne._cl’,ix1iinito popolo arinafto

iigprocçdeiie confi, b_ell’ordine, mediante l’e{`:;r«

,­ ta oíieruanza de gli ordini di Mas’ Aniello , clge

mai.vedu1'p,»nê mai Ii feppe, che perduto

ilxif citro,nê1`n fa.tri,i_1ê,in arole alle donne,¿t1,1ttoclìic. anch’e1leno libere correlfero per le

i .„ft„rade,coíà„íf1 Veroimiracçlpfa, errant@ meno a, i

P- [acti Tempij, fuorche in quello di S. Maria. del~

. la Nuoua, qual fù cercato, c ricercato perogni

. lato, Гены pero cornmetrerui nè furto, nè omi

cidio»,x1èfs.ngue di Щит forte , per l’aníictà¿ç’

,llaueuano di ritrouarui § come s’ê detto ) il Du,

  



' mantelli,ferraiuoli,zimarre, ocofc íiniili,e fub«

„з agaggudgßoázezfmnf»

ca di Maraloni conD.Peppo (по fratello.

Il primo ordine farro,e publicato cla Mas’ А‘

niello quella mattina del Giouedi, fù che fotto

pena della vita anclaífero tutti gli huomini lenza. _

bito fù vbbedito ," non folo dal Popolo , mà an#

che dalla Nobiltà,e fm da li Ecclefiaílici,e Re~»

ligioíi d’ogni forre,e fu co a ridicolofa, e mira

bile vedere Domenicani , Carmelitani, Cano;

nici Regolari ‚‚ Gcfuiti , Tcatini , Preti , 8€ ogni

forte di Rcgolari , anzi i Canonici с le digni

tà della Cathedrale , Capellani del Regio Pa

l.1zzo,le Corti cle gl’E_minentíllimo Filamarino,

e Triuultio , del Eccellcntillimo Signor Vicerê,

clell’I'llultriílì1_no Moníignor Nuncio,e :ài rurtii

’ Vefcoui rcíidenti allora in Napoli,e fe а 1а rela

tione cli molti preílar vogliamo credenza imc

defimi Eminentiílimi in perfona andar (enza

mantello , ôc obbetliro per turt’il tempo , che

ville Mas’ Aniello à gl`ordin_i d’vn si vilhuomi

ciuolo. '

Ordino anche nel medelimo punto , che

cutre le clonne forro pena della vita. andalfero

{ста guardanfanti , e tanto F1 fefeguito, die

çhiarando nella grida fatta di quelli clue Or

dini , che le fortanne, 0 fottannellc de gli huo

mini , e robbe, ò gonnellc delle donn/e li por

talfero in oltre alquanto alzate da terra, di mo

do che lì М: potuto fcorgere fe portauano

armi „
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дпрцй ibtto,hauendo trouati molti in fraganti

crimine,che forro l’habbito, ö di mantello , ò di

(‘отдала longa`, 8: anche fotto li guardanfanti'

s’ introduceuano; e diltribuiuano armi nella

Città per darle a i Banditi, 8: altr’ huotnini di' '

mal’ alfaredifarrriati , in pregiuditio , Se ’of-­‘

fefa del Popolo , elfendoli di più nella paliar:

notte tnouati molti bi lietti,che confermauano
irtadimenti de’quali ifofpettau,a,riparandoii al Y

tutto con gran prudenza.

Sù ’l bel mattino anche nel medeiimo giorno

furono tutte le ilrade della Città trincerate , e

cauati tutti i Cannoni dalle ilanze diS. Loren

`zo,e da altre patti,nel1e quali fapeuano elferue

xi__e_ alcuni , furono caricati fopra carrette, e li

tuati in molte arti della Città, particolarmen­'­

te nelle porte di ella, e ne’ capi delle ftrade piů

principali, quali ben munirono con artigliatie,

pietrere _,_ e mofchetti di caualletto , non mana

tfandoiì di vedermai da per tutto Compagnie à

piedi, ôçà cauallo beifarmate tutte d’ogni forte

cl’armi.

Mandoili ad intimate d’ordine di Mas'A­

niello vexzfo le 1;. hote del medelinio giorno’ à

tůttii Cauallieri, е perfone nobili , che forro

pena della vita coniignallero le lor’ armi in Род

ter del popolo , 8c anche mandalfero de’ loro

Seruidori quanti più poteifero in ferur`i‘iodelI‘

iiìeifo Popolo , 8c il tutto , benche di malißima

‚
м -‚гп и

.‚(„‚
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voglia, fù efeguiro, beififcorgeiido qiíciCaů‘ïl~¿

lieri il perníciofo'lin‘e`di,tzil ba1idó,ch"erap’ëi‘i'f#,¥

neruarli affatto d’ogni ŕ'­`Qrza`d’ arŕni ,» e di gl51`ii'ëj‘

¿pin confeguenza renderli efpoífi all’ iinclifcreta“

dïcrertioiie del furibondopopolo l_o'ŕ nemico. '

_ Puroiio ofte nel inedefniio réinpo lêfàl detto

1\:'Ias’;Aniel,o'l’aHife Горка tutte le' сайт cozrunei

e pèrqual prczzovêcleríidoueHero,4ciòë”
tanto nicno di primal, quàiito' fi otefÍ`e"ai1dar‘ 1

gpg prqporcioiie per le‘le"uate‘ ga _elle con Far’ `

:i¿~,d;n°c otto grauilfiinefpéne alle pùbliche 10111;
della.' Città quaniîî deúpîîrricolariiixi Чай‘

giorni if gentràuav. `i'VV`e‘l¿iìAe\ii_:1ÍigidÍ‘xortlin“e‘di Mas”

Aniello in molte ,arri 'p'ijír`1ci£í;li'fdella Città, 82?’

a’ca1ito)ii de p'ii`1lE>n`tiio'Íi‘.Pä ì poíiŕi f`óttd‘di.­.‘

x1_«erli_.BaÃlri;1cl1111i li ritiaiŕi ińfieri“ dell’ Iinpëŕäi’

dor' CarloV. e della Caîîçìlica Mldi Filippo Ví;

Kegnarite , con fortopoizui l’armide'I Popolo, 3;? À

andarieinpre gr`i„_dand`ò`; viua `R'êdiSp’agn'a;', \
ingoia il mail goiierno, " ' ' ""_'l"‘ "

In tantocfie 11 piilalicauáno , 8¿e“{`ég11il1äriU.lA

nella cierta» mattina di Cìiouedi gli accei1nati‘dr=“ ' .

din__i di§M.asÍ Aniello il-Sig.Cardinale Arciuefiîo
firitroluaua infin dâl`iriarte`d1`fe1'à dëfi‘t’iÍ0¿

d¢l.Mn11a.iÍer0 del Carini1ie'pér’Potef negiofilá.'-1*

;;e.ç'on.1na,ggior commodità 'coin' lo {i’è'fÍ"ollÍ_,71_àS‘ï -‘

Aniello, e con altri çlel"Po" olo, nonírräfaëf 1

111; _цЪ11саг1::1’ in ernafiiâ vdlór`1`ràr¿‘dëf

‘S.Vicerê,c “sera ardeńtil'Íîiiñâ'divE1ïirHörůñï 315 I

Yefecurione delfvltimo aggiuliamenro,per Ге

’ darli
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la fplleuationpopola.re,la qual,`er:i
eagilçiìfepo nìgìorno., anzi ogni momento , di

' ЕЩЁ‘, е rtmiñe, onde dop o liauerli
A i`if"_if¿i"t¢")“i'Í| Cäůello il P. Filamarini uo fratelä/

1‘rl,ï'F('Íäp`11|'c‘Ciinop', a tal`effeu:o vidmandö quella'

ñiattiìiì il Sign. Cefáre Glnìrärìiini fno Maelìro'

Ãlifîárjiièra , per indurre il Sig.Vicerê à fodislìŕ

opolo, ‘e dà‘rl`ì il fno aillenfo ‘àvquelche diie

<ii'.‘ziaÉ,iiie1i?£”re_ l"a{`f1cutaua dell' inclinatione clel~

lò ílfeifo powlolö „шрам ‚ che da S. Е. dipen

’ciéua,lâ,'_`¿l1fl quiere , >Cl1e":Iitrii1iente andando à

‚ egli tutt'o’ar`r'ii'a't'o , e come foi~fe‘n

%1‘;§1Liç3'ä:fŕl`eÀi'l:i’àde,nonpöteua fe nonpronoflicaé

_quellaCittà, e Regno vna irreparabil

röîiiíiä; RïcfeuêS.E.1’imbafciata del Sign.Cardi~‘

‘1ìál‘e'¿'oñ`1`ndícîi>î1e g11Íi:o,al quale perclímo_ll'ra

re la {на prontezza ‚ 8; vnifprinitä de’ peníieri

conS.Em. glílcriille vn’ aifettuofo biglietto, nel

quale niolìrando ancli’ egli Fardente premura

della гайка quiet`e‘ů`iîi1'ñ‘esreua.int'utto д с per

,""""“. дм‘ ‘Q ; Í »ifi P

tutto ¿1_ ciò c’haueíle operato S. Btn.. con appro- .
‘Ёёйё‚ éx- nuncpro func ‘per non correrui piůi¢ii­

- nel "portarli, e ri’ пайpropolìe,e rîfpoê

Pcê dÍdl¿î’_ vna arte,e da l’ altra con tanto pregiu

d_íC_io del pu lico beneficio della' Citŕà; Il lai«

glietfo ê i feguenfe. - .J v ‚

т

. .V if-§rninen:ilë.y Reu`efendifs;Sefñornii«:';"'

'_' ÍQ1i_¢ac выпадетдищшпазnnen» ‚ qnt

/

\
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me trahe el Maeilre de Camara de Vueftra_,_§1ńi

muy/conforme ala efperanga , que ßeińprdhd

tenido de ver :tiufla<'las_‘ell:as materias orde V.Emin. à quien fe deyerà todo ‚ yle fup'l_iÍ20

continue la diligencia, que halla aqui à puellòp

porque veamos con perfeótion concluydoocio tan grande , у porque no eiler'r`1oSfu\'Q_~=_

tos à ue fe dafbarate tantas vezes lo que tina'
vez fe ha all`entado,ferà el vnicoircniedio,V.Emin. fc firua deaffentar _firmemente coniunta de cite Fideliliimo Pueblo , que no fe_credito à ninguna nouedad de las que dexietc@

fi non fuere pormano de V.Em.pues yo tam

_ co creerê ninguna delas que llegaren à mi, щ;

por el milino medio.Dios,guarde à V.Em. largos'

años. De Cailel nueuo rude Iul.r647. De V.Enì¢
Reuerenclifs. _ P

Befa las manos Su Mayor Serbidor

EL Dvqvß DE ARGUS.

Нации dal Sig.Catdin. ueil’ampiapro_CÍu`rà¢
e facoltà dal Sig. V' erê di flat quant' e li iìixna.-e'

ua efpediei1te,fê,¿»çê chiamare nella 'gfadel

Carm. Mas’ A `ello con li fuoi Confultöri Gt

nouino , Sc' paia,e leggendoli il riceuuto bi

gliet_to,con olta defìrezza,Se' eflicacial li fofzè

perfuaderli a tenerezza grande df affetto del

Sig.Vice_rê v rfo del popolo , e la di lui acceiilïi

_ma voglia di darli _qualunque fodisfat-rione, che

` ""` Piaf
и
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`piaciuE§.li>folÍ`e ‚ <ma'¢g1m¢ per reciproca corf

tifpondenza аЪйЪггол per vnìutrfalßjhiëte del

knedefilno l’opo'l`Q eran Íentlti Ä. lçöhdtftende.-f

re, ôc vltimare ilbraŕtaatoiôcà tutti, necèlï`a'riif~

limo aggiußamen'to.,alle pcrfuaÍi'o'ni~didoÍi peg: 1

`vintii l`uddettiCapi con la inaggiorparte del piů

ciuilePopolo, che ingränumerodentro la ß:ef­#_.

fa Chiefa delCatminc in quel pñtorli rittounud

pmmifeŕo сб fermapa/rolaàS.Em:che регаты
A ц uo‘,e i:orrifp6d¢„re alla beneuolenza del Sig; .

Vicerè eian prontiifnni ad vlŕimat lîaccordio:

onde infegiio di tito 11 ропс11`с ńianoà diiìenf-‘

dere le di lui capit'olationi.Gioì Íomrnamente il

1 Sig.Ca|:d.de1la.Íicuìtâ liauuta dal Popolo di vo-Í

1 ler' in quell’i&e'li`o ‘giorno concludere il fofpira?

coaccordiog e' nel dat principio all'adißińû`one

ile’ Capitoli gifudicö bene di ragguagliarne il

Sig. V,Rë ‚ che grandemente anelaua di veder­~_

»ne il line , come ‚Бес: per mezzo delM.R.P.M.f

Giufeppe de’__Rolli Minor Gonuentuale fun'

:Theologo,& elfexidb tal'auuifo catißimo ai 5.5.‘

gli rifpole col@ n‘:`iedeÍimo1vn\ nuo "biglietto,

.incaricaxidoli Conitiaggiot' Caid " а: ia telaio

.fpedition del nêgotioá con non~perme.'treruì piů

di~lat`i_on'e, rimettendoíì;al1’oŕlicio percio paill

«ç¢inell’anteee­dentebigliettotmándaiolsi col frio'

2Mae'[H:o di Camera.' А lia' copia' de'll""vltimo È

qucûa, nella quale. toccìcloůda S: là detta- ‚

› ùitinè d'alcu'n'e Gaicrelgninte i1e»l¿Portofs'ii1t¢n­ï

tenerle da .lùiloutáne ri iiclâlriï», e Ío6il§

1 6:: Г
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~fattione'dgil=Popolo­corn’ apptrelîä tlitafliíf, ‘ и ‘д

.â i _ .~~:-i=E.nlin‘. y Reuet.~Señor'ì`nio. А ~'.~.‘­.

1El: 'íîäeologd дед’. Егп. те‘Ья‘‹1йсЬо—‚ que oy'

fe pondrarenexecucionlpor parte .delle {Наш}:

“Pnebló loque efl:a. aiulìaelogl у Чпеуоёейепга.

las Galerasiembio laorden encliifa abierta Рот

-qne fe detengan en qualquierïparte que fe Haj

leraar; efpèno», que oy faldremos.-delle cuidado

porlmanode V. Em.­à quien vuelnóâ fupplieug

no petmitta fe dilate , ’ mas come lo -hecho enel

papekchelleuai el Mae{l:reßde~Carnara daV.1Ení.

quenixguarde Dios muchos años. Palatiofwe

Í1ulij.1647.«- -~ fix: ' . I ' ‘loll

De V.E;n;Reuer. Su»Mayor Serbîdo; ‘дай

вып’Qve ne Aereos. „я
i ‚ Glicine- il P. Theologe: córrxietto biglieui

‘in tempqclxg il Sign. Cardinale occupauafì ntl

dillendere con i Capi.del"Popolo.i Capitoli dd»

1’aggiu{ìainehto,il che fatto eonlprellzezza ma ‚

giote di quella,che lì eredeua`(`nel cheíi «vi,elfetui colicorfa-S. D. M. còn la [на ГапгхШёйЁв

gtatia_§~ ‚ perf »i-n„tetcefl'ione. »della «glorioíiílìmç

,Verginè'dekCafrmine )gollo mandati furonoafa

8.çEm:aLSig.'Yicerê pe’lfud__etro più volteo»

Filainarino (по fratello , acciò S. Ec. le firmdfe

...di liza niano ,il che efeguito, e fapuro da detto

';P.Che'l fdéfiderio: del Popolo era d'autenticaŕÍ.i

»dette Capitulationi per atto ‘publico ‚ е forro

- Èńltënon fólo di (по pugno,-~inì anche cla eut

­$0dl Rçgíbíîoliaìexale д е! Gonfeglio di Stato»

ii pero

.»\»«,.i.­\«­

в ~«..«»«¢\¢.1 _

w--7.
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pero di nuouo fcril`fe.=vn piů che m‘aia'ccal,ora.­l

lo biglietto , nel quale con eflicacillime`­i_{lat1­€

le ptegaúa S. Em. àfvoler operate ditidutfl ì

line quella" folenne ceremonia defiderata­da'l

Popolo contappiefeñtarli i pericoli grandi per

la di lei dílatipxue , si danno, che fopraíkat

рощи n'ella__Cittä, e,nel.Rcgno in dilferuitioi

di Dio _, del Re fuo»Sig'nore , ile’ Sacri Ternpiig

lic' Cittadini, dell’lionor'-delle donne ‚ e_ della

vita di tanti bambini innocenti, comêanche per —

la balclania, 8:' ardire; che facilineme prender

poteuanpo i nemici della Corona per iniidiatli,

BC inquietarliallfolito quel si bel Regno › non

Qßanté la licureìza della fuallabilifiilï1a~ fede А’

_ nemici МНЕ ben nota della fóla deuotióne delli

fetnpte .maifaiita„,« ¿Cattolica .Cafa td’Au[tria»

che pero egli .era p-ronto.dico`nfi`rmarlinon folo

tutti i Priuilegi in n_oń1ed_iS­'»_Mi ma anche il già'

oanceduto lndultcrfcon ~ tatilìc»ár;1ai~promelI`a di

àoler rigoŕofainenrle-„-puniret.tùŕtii banditi ‚ _„ е

petrurbatogi delläpublica' pace д hau¢rid0 tutti

quelli del Popolo«pet.fed.eliiIimi»iig»li di_S­'M­» tf

Д; piů amati Valïallidella [из Меиатеыъс da

‘lui medeůmofcßrńéta;lïůiniati.rÀ'ÍiêfgatfQÍÈi¢*

gaìciiï in lingua italiana ,per .eh`r.ûOI1..Í8`Ià_. 5611:

.ia1ten_dente_dellaSpa.gnuola , como appunto.. 5

.quella del (egumte blgl‘ie`t§0­" -‚= ‚Е‘ дм a

- ; .-.Em'inéßńll?­ ;iâR«¿~n¢t¢ndilll­S,_¢ñ9¢f1ïiif¥~ .. f.

Í _ _P9t_ÍI\À41ì5¢l¢~Yi' Em@ ft айзьйэёрдвз Pf¿‘l
.Y _ì _ I

.,¢nûaaes_ 4o¢1te_,i‘i¿¢£¢ŕifïfme,ßg§t¿'ïIe as Nerèi

„ д! . 1,
н
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les, yyòle he concedido el Priuilegio , que mè

Ы. pedido' defpachado en toda forma ‚ у le hè

entregado el del Señor Emperador Carlo V. у

de nucuo aprueuo ‚ у ratiiico todo lo que com

tien el »Px-»iuilegio de la Cefatea Mageßadà

coino el que en nombre* de fu Mageûad hè del

fpaehadol, у 'quefe com tehendaen el indulto

no »folamente loïhecho aíìa 'la ‚ hora ‚ уpo, que le ernbiò à V. Em. fin todo lo que de

f ues, acàfe habbrado ‚ у „веды соп toda

¿entidad à los bandidos que hubieren lido ila#
mados potqualquiera perfona,ly con mayorri@

got' à los. que losf hubieren combado , como

pe'tturba»dores dela paz publica ‚ у viendo,
fe dilatala concluíion de elle negocio,y queicuef

cen por iůantes los encombenientcs, he qu'er_ì¿“­

¢lo­'r'éprefentarlo di V. Em. paraque como Paf

drede toda elta 'Ciudad fe litua de dat à enten

der à elle lidelillimo Pueblo como deßat dil»

„ gian puede refultar , que los enemigos desu

Mageílzad tomen occaiîon. para ynquietar ей!

Reyno, y fembtar dentro deii:a»Ciudad nueuas

difenfiones, colli, que no puede dexat de fentir

mucho eii'.e‘fÍideliil°1mó1 Pueblo , que ůempecvffe

hi molìrädo en zeloffo del- feruiçio de Suy que aora lo encamina todo à elle fin , y innu

mente V. _Em. fe feruirà de dezirle ‚ che todos

los данном que feguiererŕde no tomar luego

eika refoluq ion alii in eûa ŕidelillima Ciudad,

çotnjq en ¢}`R¢yno al fctuiçío deDios, al de el

Ó». ‚Г!



an „я: ~¿.-, jeRei» Nßeñm' Q' Мое Templos ‚ ¿à los Ciudada'-J'

nos, Muieres, y niños innocentes, todo corre'-»_

tà por Чистка de los ‚ que Шапки el cumpli'-Í

mientoede lo que elli ïaiuûado ‚ quando yo -eri ,

nombre de Su Mag.-eiìoy difpuèlìo al la efeeuf
›

geen dello, y he hecho por mi parte todo lorqué

podido paraque elle iïdelißìmo Pueblo

пояса 1о tiene Su Mag. por hijos , y de'los_ mag

amados cle Su Monarquía, у уо los tratocomo

t ì tales defeando sù aliuio, `y quietud. Todo lo

1 pongo en manos di V.Em. à quien guardeDies

— muchos años. Nap:a’tr.de'Iulio~r647. — 1

i Defpues de hauer eferitto eûe billie-tte h

к entendido ‚ que :V. Em. no fe halla 'en -el‘Car¢„'

i men,pfuplico V.Em. fe ii-rua de voluer alli', y hai

i blar à elfe мышц» Pueblo enla conformii

: dad referida ‚ у procurar darle ì entendereoti

1 sù auélzoridad quanto conuiene aiulìart luego

lo conzettado , iin dat lu ar à dilaçidnes ‚› que

feti obra muy digne de . Emin.- à que no ten-‘_

goañadin

V. Emin. Su Mayor Serbidor

EL DVME DE A R C OS.

~« Datos che fù il prefente biglietto ‚ с reflítní-`

`te’ie‘fottofctitte Capitolationi da S.1Ec. al P.Fi­_ `

lamitrino , e portate da quelli al Sig.Cardinale,

cohfìgnare furono da S. Em. in' poter del Popo

lo ,ifirnanendo appuntato ,A che lette il giorno

nelk Chiefa del Carmine le fudette Capitula­

полётprefcxizla del Popolo folle andato Masf

.„ ‚ Н 5
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Amira m.¢a„s,„.gm,aar sig.oafai¿ate:iä[lello petparlate al­Sig,Vicerè. *tf . ‚М «“'­'*f

Íf`f'_Ci|_.'ca le ao.; hote dunque' dif detto~»gi_Urn`0_

fparfa voce la Ciìtâ dell',-aggi_u{tamento'i`ej­

дать 'elche Mas’_Aïni.ello»trnsfe`rir li dotreuai _

Palazìofpetabboeariì'conS.iììr;ci i_ncretlibi1lè,

la,-moltî1u‘¿line‘delPopolo‘ cuncorfa da tizttçié

partìalellà Piazza dèl.M_erça`tó,o.ltre quelláßçhe

cmpißongrancalcala Chiefa-del Carmine,-" »nelë

laqiialeiàlßůendo il Sig. Gaŕelinalel’A¿liàr’ Maggiore in Sedia (otto i

nente Balclachino , furono’ letuèle Capitulatío

ijni's'ùl~ Pnlpito da vn Notare, dou’. erano arfdhe

in фей! Mas’ Aniello veiliìtôfìli tela d"arge1§_tö,

&­i Íi1oi‘Confultori Genouinos -öl Arpaia Над

tonuouo.-de1fPopo1o:queßi1ê»vno difquei del

laconu`erfat_ion_eantica D'.5_Giulio'Genoui1ŕo

al tempo-.del~Duca d’0íTunaf ы che prima*-¿ella

‚ (ццыщмпь fi попав;in gouemo à Teuereda,

_ Cafale della Città dÍAu'e' ', (mandato à chia.-r'u!i~`

(её ЧиеНбНпе dallo ile o Mas’Aniellör5)*l`eti€,
8: intefe da' tutti leCapitulatio'ni ,ie con-»foi'Hńio`

applaufo»riceuuté falì­îlGei1oÍuin’o su’l Pulpitì;a,l

e diffe ad alta voce- queß:e`par_oIe':` Pópólbiifůo

quelle fon. quelle «за: tanto da noi delidetaůg

de infin dal tempo delgouetnofdel Ducael’Qih=­'

na cô ogni follecitudine ptocumte, allorageiefea

nernon Íipoterorio › &‘al'«pr¢.f_ente pergratidtliv

Dio, edella B. Virgilio del Carmine N.' Si nora

Ífhalibiamtconfeguite.: giubiliazno per si egua

_ _ _ _Í _ :lau

i _ : „
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lata gratiagfefieggiamo per si gloriofa Vittoria,

rendiamo al`.CielQ le douute gratie di si caro

trionfo,.intuonando_ perciìncon Неве voci il Te

Deum,al qual cantieodato egli ûeifo principio;

íinontò di Pergamo profeguendofi da. due cho

rifdí mulica., accompa nati col rimbombo de

gl’ organi , e col dolce uono dì' muficali Вход‘

menti, ch’empirono«dital giubilo,e gioiai ешь’

ri di tutti, chebuonaparte degl' allanti piangef»

uano per tenerezza, e contento. Terminato il

Te- Deurn,_íi pofe in ordine il Sig. Cardinale per

rrasferirliconZMas-’Aniello , е Compagni verfo

il.R.€gio Palazzo, màper farfi quella .Caualca~

ii' Con maggiprpompa., ‚е decoro, ordinato ha-­»

nena poco pr__ima'.~Mas’Aniello (otto pena d’inc6­

ü0`.sche;ì>P„adäoni; di tuttele cafe,ePalazzi h'abi~

tati della Ci,t_tä»ápp_'arar douelI`ercrdi'fer icídrap

pimde’ più ricchi,epompoli,ch’haueH`ero, le-fi~

_ ngßrese i balçon_i corriÍ`pondenti~alle»iìrade,e dil

pii`!»C­he.irn\edeÍirhí hauelïero curá_diffa'vr-fc'opá­ÍI

rde, рейда‘: le;Iìeadeß:èll`e per quello,c¿lreÍIi1ìE~;

__d§;1a.no:i larghi,ò;piazze.innanzi allor palazzil —

1Y§jrabiLcofg«in«veroanon si toiiodinotificòŕque-ï

Ёёэгсёйаез cl_<1e~fù~efeguïto»sì da? po'polati,~come'

aa:u@bf1;,tri@1„t¢ Q5eial_i;~ç мамамpiù _ —

í`ûpnierni__della„Città,e fdegnando-.rn Cauallier d’

obbedire à gl"arrog2îit_a`;ordini d’vn si vililmuomof

peefuafo fù da vn‘altto.più alI`ennato.adabbedi«- ‚.

’ rg; non far del brano in tempo,e_con huomo sì;

lieugperatq , e potente, pqmndoli «lfefempio»

­,-_ _1 _ H 4
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d7alcunÍ1\,Gfańdi di Spagna/obbedienti, dalgqqŕ

leyvinip, ,. vinçicor riiriafe dellafuria di Mael

Aniello ‚‹ da cui con ~1.a.difubh_idi¢=nza Compro'

¿gëliaurebkìpil ;fuoco ‚‹ ella rouina; . Spedi Mail

Anielloful раны della partenza vnfuo Capita:

no â, Palazzo ,per dat parte àS.Ee.della (na an

data colà pcrahboccarfi feoos deiidetando infr

tendere «шеи: fno galio; rnoílgro il­Sig. Slice'

rè di gradite lÈiriil1afci‘ata, e lavifita. rifpondmi

do, che potenz pur venite tà fua poß;a»che Fha

uerebbe volonrieriveduto.- -Incarninatofi dun-,

que doppo _talrifpollra Ma£*Aniello à çauallo,

hauendo lafciato il fue yellito di M_arinaro,clie

non era altro» che la eamifcia, iupp_one,_ e çal­

zoni di„tela,e veílitoli di lama âargento, e con

ifuolanre peunacchiera al Cappello, ambedue

djeolor bianco, e con vna fpadai nuda nelle

mani: precedeua la carrozza di.S. щ. , la cui

Chiara» dicono › bauer canalcato , correggiaro

ful ptincipiiä della partenza dal Mercato dal fe:

guiro di più di- go, mila del Popolo de* più (сей

ti, de armatia piedi ‚ с da molte Compagnie de

Canelli: dalt lago deítro dellacarrozza del Sig.

Cardinale andauaà cauallq _velìito di lama dilo'

ro con la Графа ‚ е pugnale à fianchi il fratelloMas'An_iello_ per n`omerMatte1o1-d’Amalñ , еда!

íinifìro 'ill nuouo Eletto dal Popolo Francefed

A_n`roni_U'Ax_;paia , 8: immediatamente appreilix

la carozzaveriina in fcdia il ptimoßonílglieto

ëël. P._<.>_P°l<>.д Gß`°lí° €ì@ß°=_1ì»1;°i: —
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г- I` di Napoli. ‘ — rar

4 =- щитеpiù s’inoltraua nel viaggio la Caual

рака , tanto più aumentauali maggior- numero

da tuistele Pcsade, e piazze per le quali palfaua il

feguito Popolare d’ogni l`ell`o,conditione, llato,

бесед. Al pari della numerolità del Popolo cte~

fcelnano conliete acclamationi gl’applaulì, per

la gidia,eh_«e ne' cuori di tuttiinondaua di veder

fr' inlsì differente Rato di felicità , б: abbondan

za,dall*a"t_iŕìcq di penutia,e di foggettion пара!‘

fati-'.j Èrîdindà tutt1':viua il Re di Spagna: viua il

_Card.Filamatino: viua fedelil§.Popolo di Na

pól‘i.jl In »tal guifa lieti , e giubilanti gionfero al

at о del Caltello nuouo , doue auantila fonta

na _ edina andò ad incontrare Mas’Aniello in

рапиде! Sig.Vic¢rê il Capitan della Guardia di

S.Ec.â cauallo, pero fenz’ armi ‚ falutandolo in

v

­ notnedell`uoPadrone,dandoli la hen venuta -in

Palazzonioue S.Ec.'l’attendeua con fommo gu

Ко: li refe Mas_'Aniello il laluto, e fù olleruaro,

fe bene ¢fqrtefemente’, con molta grauità però,

econ poe_l_i_e parole,il che fattoifermandoli Mas’

Ajniello, e facendo legno dinan paliar più oltre

ilPopolo,al_`cefo già al numero di ao. mila pet

'fone',~ edi liar tutti cheri, in vn tratto immo ile,

#murcia viddeli con inctedibil lilentio quell’

innumetabil turba. Sali allora Mas’Aniello’in

piedi sù la fella del cauallo, e si fattamente con

alta, öç amoreuol voce parlò. ' «

Popolo mio caro , 8c amatorendiamo-à Dio

gratie con eterne voci di giubilo della priíìina
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libertà rihauura. Chi mai fe’l cte_deua»dìfv_„oi di

giungere à quefio fegno? paionfogni ‚ с fano

_le , e pur vedete ‚ che fon verità , 8: Hilìoxie.

_Infinite gratie al Cielo , 8c alla Beatißima Ver.

gine del Carmine , _8c alla Patetnîìàòppo -_be

nignità dell’ Eminentilll Sig.Card.n to_Pafi;o¢

re. Sù Popolo mio ‚ chi (оной noliri Padr_qni?_

Rifpondete _con mè., Iddio, il Popolo rifponde­

ua; Iddio. Soggìougeua Mas’ Aniello»'1a.Ma­E

‘дома del Carmine ‚ öc il Popolo feguitana:

Её Filippo ‚ il Cardinal Filamarini , 6:: il Duca

¿d'Arcos ‚ & il Popolo con prpntillimo Echopigliaua le voci del fno General Masîdtnielloi

Fatto queíio cauofïi di petto i Priui1eg'i;­-dgl:Ferdinando, e di C,arlo‘V.con li-_nuouiflìriuilef

gi firmati dal Sig. Vice£,êrCollaterál€, @Confe

glio di Stato, e con più alta v.oce diprimà Sëplìr

cando il fno dite foggionfez Già Íii_\m'0 ÍÃÈCIÈÖ4

_ogni grauezza, già [выпей даиЩЁрСЯ .1 :glxì

tolte,& eliinte ci fonotutte le Gabçllßigidgii’ -
teßituitaci quella cara l|bert5„nella qual ci pio;

fe la felice mem.del Re Ferdinandœe ci confeig

mb l’lmperad0r_ ‚ Carlo V. ’ Io per mè nulla

gliognè nulla prete-’nd_o,che’l publico¿vo_ßrçzb;¢§1

ire.B`cnsà l’Eminentill§Sig.C~atdinrl’_ A;ciuefQo­.

no la tniarettaintentione.pii`1 volte detta|i.eri­

делай со_п giuramento , ecome sùl principio

де’ nolìri giußi rifentimenti pe’l defiderio di S-._

E.t_r_i.di veder quietato il Popolo _nfofferì c6 Kea

le magnificenza.ducentofcudi ì_l¿m¢_:(e_de1„1a pro

' Pfl?.
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­ ‘ ’ ‘ lborfa peïtutto il rëpo della mia vita, purche no

ì>all`and'io più oltre nelle `pretenfioni'da noi­ri~

}thi„efìe'afl`ötîtbi_iì¥ha11elli il pefo di accorda: voi

altri ’nelfpiù bŕeue. e miglior modo poßibile, la

’qua'l?ofFerta‘co`n infiniti ringratiamenti fempre
‘zîiailliö rifiutata: Inoltre feaflzretto anche non

fofsfio {l:áto~vn*l1ora‘ß i.la'$ì.Em.col`te’nacef vini

e_olod’vn precettopsöäl atterriro cô lo l'pau'ento

fo*fulmine della'Sutím'irnicïa' à vellsirmi ‘del veili

ttx, che porto adollo, maidepolli haurei l’oŕdi

дай}: miei flracci di Marinaro ‚ perche tal* iq

n'acqui,tal vifli,e tal’anche v‘iuere,e ’morire pre

’ tendo. Doppo la peícaggione della publica li

bertà, ch’io faro nel »tenrpeftofo mare di quell?

‘атм; Città tornerò alla pr-ixniera dí`pefcar¿-, , с
vender pefcle Тещаrilëruatmi nepute vn Рита}

di ftringa perla näia cafa. Pregoui dunquegia-«

clr`èà’ltŕo non chieg'g0,Che quánldo iomuoio r-ni

vogliarf dire ciafcun di voi- vn’ Aue Maria, non

rne­l`o*prt>rinettete-*nutrie Sîsî ( гйГраГечпйистГаЬ

` merite ognfvno) lofaremo di buona voglia, а»;

dá`\‘11iì'd‘cenrïanni'.­Ví`ringratio,foggionfe'Masi

An_iello.e per l’amòr che vrporto vuö datui vtr’

‘ auifd,n_o'_lafcia-te Parmi fin tan'to,chen6 venghi

"ldrßpagna la con_fern`ia delle riceuutelgratie ‚с

СаРйоНдаТВё Noílro Signore. Della Nobil

д non ve neiidate punto, perche fon traditori,

elnoltri nemíci,~hel'cheIi diifufe in parole tali,

çsìdifpettofe , che permodellia fi raciono. Se

"guito poi 5 lo vadoâß-negotiate con S. Е. с Н‘)
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vn’hota mi riuederete‘,ò al più tardi domanmatf'

tina: però quando domatina non farò _da voi

mettete ‘a fuoco, e framma tuttalacittà, non me

ne dare tutti patolaëlî comeche lo faremo rifpo­

(Ъ rifolutamente il Popolo,{’cateuene pur licuro:

bene bene ripiglio Mas'Aniell0 › di quanto fin'

hor s’ê fatto S.E.n"hàgtandemente»gulìato,per¢­

che fe bene le Gabelle fon leuate S.M.però non

Мniente perduto,hà ben si fatto perdita quella

Nobiltànollita nemica, impoueriti fr fono , e ri~

tornati alla lor ptimiera mendieità gl’ ingordî

lupi,e voraci, di tanti aflìttatori, e pattitarij сб

pranti, е vendenti il noßro fangue, е che quelli

perdano ê gloria di Diœferuiggio del nolìto R6“,

e publico beneliciodella Città» e Regno di Na»

poli. Ora più che maifarà verb Еёdi quelïlniy

clito Regno Rê Filippo, Ora fregiate fatan ln

tempie de1l’Hilpano Monarca della più gioiel

lata Corona,ch'habbia liauutaful Capo, uelche

da Noi li farà d’ora innanzi clonato, ( nifl che ci

fuifceraremo tutti à gara in ogni tempo,che che

ne dichi, ò pëli qualñque nemico inuidiofo dell’

Aufiriaca Grandezza) farà tutto l`uo,e noncome

prima ‚ сЬедопапдоЁНй 'I,‘efo_ri,fuaniuano c0­.

me vn fummperò è tanto il guita del Sig.Vicerê

di quel che da noi li ê fatto, e li fà quanto fe pct;

l’appunto vedelfe i fuoi nemici tutti clillrtutri. t"­‘

Quelle, e molt’altre parole dette voltolli alla

line al Sig. Cardinale con dirli: EminentillÍSig¢

benedire. quelìo Popolo. Cacciò il capo S.dEpl1_.

a a.
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dallacarrozza , econ _due fegni di Croce dall’

vna, е dall'altra parte delle portiere diede la Гид

.Baliorale Beneditzione.

‘ ЕрегсЪе profeguir volendoli doppo di que

llo la Caualcata,era cosìgrande la calca dell’in

numerabile gente ‚ clfempiua da per tutto quel

lîampio largo del CaÍìello,ch’impediua il рада,

eperche anche pareua dif_'cöueneuole,che in té-»

p'o` di trattato d’accordo fullë andata tanta bu- д

glia à S.E. però Mas’ Aniello hauendo fatto fe­'

gno di lilenrio ordinò (оно pena della vita, e dit

ribellione niuno ardilfe didare vn pall`o più aní

ti,così fù c6 merauiglia grande inuiolabilmentc

feguito. Incaminoíli eglidunquc innanzi ì са

uallo,& il Sig. Card. appreífo in carrozza con l'

Arpaia , col fratello di Mas'Aniello,e con Се‘

попйпш Gionti à Palazzo , doue ellendoui vna

fortetrincea cuñodira da Compagnie di Canal

lí, e Fanti con tutti li balconi, e fineßre del Pa-

lazzo muniti di (oldatefca armata,pafsò con fu

ria Mas’ Aniello per dentro della Trincera,e S,

l`:m.appreH`o con gl’ altri caualli , ecarozze di

д carteggio ‚ «Sc entrati nel Cortile allo fmontarf

„che fecero sù le fcale vi li Её trouar S.Ec.per in­'

contrate il Sign. Cardinale ‚ il quale introdulfe'

MasÍAniello per farli riuerenza, come fece, che

burrandofegli a’ piedi glie li baciò in nome di

спад! Popolo ringraziando S.­Ec. perla grazia

fattali delle Capitulationi concedureli, e con

dirli, ch’era venutofcolì» Socio S. Ee. faccffe di
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lui quel clic hauciïe voluto , eñbendoii cl`eLfe‘rÈ„

appicaro,ò arrorcaro ‚ ò far di lui' come più li

piaceua, mi il Sig. Vicer_ê lo fèleuare infpiicdliíî

dicendogli, che n0n„l_’hauena mai conolciuto'

per Colpeuole, nè che hauelfe offefo S.`M.inC0­?î

fa alcuna: onde Pfeife pur allegramente, che fa

rebbe Rato da lui fempre ben viíloßc in- ‘рейс; '

dicono, che l’haue{l`e più volte abb:açciat¢.»;¿ß§»_

che replicato haueífe detto Mas’ Aniello ›veramente non haueua mai altro pŕetefo , cl1¢_~

far feruirio à S. M. Sc à S; E. delcbe ne chiama;
ua Iddio in reilimonio ‚ 'e ciò _dicendo faliri s\`I А

nelle più fecrere Camere di Palazzo ragionare@

пот pezzo :rà di loro» il Sig. Cardinale , ôc ii

Sigi Vicerê con Mas'Aniello circa gl’alfati cot-,

' renti della Città ‚ edeilo-Stato , nel quale fi~:i­§«¿

пацана: _ p _ ‚ l . ‚‚ЁйдгеГе in tanto vn gran bifbiglio nel largo’ ‚

дЪварддо садопачда! gran »popolo in gtaii

numex;o iui concozfo da alrre parti , e quarriegi.

d¢lla,Cit;ä, tutto cheeil primo Popolo rimalìßs

f_oH'e nel largo di Caßello , il fecondo per_ô„¢m@'

piua quel di Palazzo talmente , che non ‚мы;

capirui più vrßhuomozildi luibifbiglio naèquc».
dal dubbio, che aygellago Mas’Aniello,n6 folfei l

ò pluie fattogli q'ualcl1.€ _àggra/uioi chepero рак‘.

ne bene â S.E. difajríi ‘факс in fua compagnia;

c dcl­Sig. ~Cardiná1e\i`-n inbalcone 5 ecosì fe_e_c„

che aŕfacciaroíì Mas’Anicl_lo dal detto

ge diffe al P°p0lQ» §c.c9,mi~qiû. ‚ fon víl1èl»„¢:î lia

bero;
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bero, Pace» pace :alle cui voci rcplicando ~con

lietillìmo Echo _il ,Popolo Pace , immediata

mente fuona`to'n_o per allegrezza le Campane.

nutze delle vicine Chief: di 5.Luigi, ediS.Spiti

to’ , della Croce , di S. Maria dell’Ar-geli , e la

mentandoíì eglidiquel (nono fù fubito auuifa

to,che più non fonall`ero,come feguî.. Per oüen- ‘

tare allora- Mas’ Aniello il fno imperio fopra il

P0 olo, tlobbìdienga di quelli a’ fuoi cenni,

di e al Sig.Vicerê: Oi’ora vuò far vedcreà V.'a

Ec. com’è obbediente il Popolo Ыаро11гапо,8с‹

in ciò dire gridò viua Dio. Vina la Madonna

del Cai'-mine. Vina il Rè di Spagna. Viuafil

Card.Filama`rino. Viuail Duca d’Arcos. Vina il

Fidelillimo Popolo di Napoli д с per ogni Vina.

teplicaua il Popolo tutto , ‘дм , сот’ anche

muoiail mal gouemo ‚ foggionto per vltimo

da Mas’ Aniello. Fatta quella prima proua fè

la feconda ‚ imponendo à tutti col депо alla

bocca, e c'on«alta voce íìlentiome più lì vidde

rilìatar vn huomo, ollentò apprelfo per vltimo

‘ lafua a'utrotitä,e la pòpolar obbedienzacö gri

da: dal balcone, forro pena di ribellione, e del

la vita ogn’vn Ii ritiri da queíìo largo» & in ma

niera tal fù obedito pattendoli tuttiin vn mo

mento; ‚Гели timanerne vn folo,chc il Sig. Vi

cérêrellò fopramoclo ammirato di coli pronta.

obcdienza. Pallati diuerlî difcorli in Palazzo;

trà.il^Sig. Vicerê , il Sig.tCard. 8c'il medeíimo

Mas'Aniello.s’appun:o.r:à elli , che (§:¿rrx¢uef.

’ "Ыьдч



‘ cenza il Sig.Catdinale da S.Ec.~
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118. \ Qagîgudgliodel tumultö

feto in (larnpa le Capitulationi tich.ielleï.dal»P¿i¿\

polo, e fottofcritte da Ecc. dal Confegl.Col­

laterale ‚ е da quel di Statoe Guerra , е chë

Sabbato poi il medelimo Sig; Vicerè andar cloi

uelfe al Duomo in perfona _con tuttiŕi (еде!!!

Tribunali, one _lerte,che folleto publicamente,

dato folfe da elli loro il giuramento folenne д’

о11`ешаг1е in perpetiio ‚ 86 anche d’hauer partij

'colar penfiero di farle confirmar tutte in Spap

яда dal Rê Cattolico : doppo guelìo prefa hè'

А е пе calò à bnf-,

fo in compagnia di Mas’ Aniello per metterß

in.ca'.rrozza, ôc allora tornò il Sig. Vicerê a` ra»

tilicarli com’ egli non haueua niente contro di

lui,anz`i.che l'era molto ì cuore,che con la frm

diligenza fi (morbaífe la Città d’huomini faci

noroli , e di banditi, ondeordinaua al fno Сет:

miifario Generale di Campagna âflìar pronto a.’

fuoi cenni : fe ciò folle vero, ь п?» gli effetti fo-,

no [lari cerriflimi, Sc euidenti , perche doppci

ral’abboccamento domino Mas’ Aniello tutti

la Cittâà guifa d’aíÍ`oluto Monarca , così_nellc_

cofe di Giuliitia , come di guerra ad modurrg'

belli con ampia anttotirà independente da chi

che lia, lino che li fù troncata la tella. Nel li

centiarfi da Palazzo gli donò S. E. ‘та ricca col

lana di oro di 5000; feudi , attaccandogliela di

Гид mano al collo , non ollanre clfegli con&an~’

temente più volte la rifiutaífe ,_ riceuendola in

fine doppo per comrnandamento di S. Em. FH

publi-A
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еще‘; <î=i>'ëf ‚ты

.Íëöiïljpïïińënnëvrëßfifò di'»1f.11°î1ièï Iiiële
1¢f¿"pi¢‘äi_d; s._ V «а; 'Ii Ьгасаь ai iiiqcehiaiaalg

lq.’ aßbfáëëiato ài dîfleä Fig 163151111 paie;

Ё319 te bene`d1chi,'ç'o"n clic licénŕiaçoßgèi calafo""
ь

\ 'baffo corteggiçiiidii 'con icoińpffgni ilSigxÍ1oÍ ‘
Ílaŕdinále $¿E11_1.‘¢tuttiJ nellai fua cage;

loizal 3% . iůtáŕnínańdoíi Rei' la iïradaffolêdog

feggío ‘di nido alla 'v'olfa`<lette <léll’_Árcïiiefcof

iial Pal;izzÓ'»'11¢l qual viagïgiö fü Hellißïifla

häuendo ogni lîríêfilŕa qorrif:po`ndenÉë Ilia;

I giaípadfaiae _¿gid ф; мы; Ameliaaan da_’1'1ù¿¿§'
dì eral per‘edita’r iiellíi nò'tŕ§Vo`5iii tradińieriŕo, е

mffmlrd Ё ‚ассёгдвд Ёёгс} afge ‘ рёЁддёНёìerof eea di_lè‘tcfe;`ùq'1` \__11_'_t"1f<p'>, aìraêölçi 6`c¿;l1_;

di tuftî', „oltre iÉ_:vgiii§ódè’Ilîaggi¿}e molti [erj

íiidori di S. Ё} che còïi lé forèie acëefe in ina(¢11Í¢“<Lò~.siä i>;'i\§.<il’:f‘r1’1’\`,<>’f~°­i«<¥i '1°ŕ¢5@ì„¢°fŕ¢gsia~

féîiêle-§,ä§¿°‘ie? 1135; ’¿1°­`»fï9’aï1î f‘_¥„.f.‘-‘i1«1@..fl"<f.<>\1=1f«ls»»;

fiinbbsfißeńäbiïń :f,«~‘f1f<»îi¢e»1l1»»f°«+;ifiT11l1zf>ißqßq

1¿"îIäm¿>1¿r¿é gfeII¢‘Chi¢ï’e',per fe _qn¿1is.E;

ааца.‚‚.—‘ ‚ :‹_^—

д’ simi „fi nA¢çf„âf¿°¢a1 1:4; 151,1 ёдыают:
Малышn'«z11éj«ß:‘,`rif»=.~@"if1f1f1.f„>@ fîifeeïëehëe, ..«1,fi»¿ê1‘fe»..\ff>.i¢¢eife¢'.s fa?

, che veglia; ran)qu:¿n1t1tad;i_bai dpç1_,c9J¿g~

ŕŕçi» dê1'Popolo;' en " `d‘óux'iié_l me e" Ё‘: t`ex'n§¿„

‹

­.«f.

а
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po il\Sign._Marchefe di Sant'Er1I}o di pCa_l`a¿Qa‘|-«

racciolo ' , tornato dalle fue Terre conhuominià cauallo , erloche dálla genteta del popolo li dubito , chéquelli’ tollera lian-'

diri, осо mancò , che col Marcliefe inedcfîrno

non ragliaffero tutti à pezzi : mà dicen'do'_egIí

chi сны: da. alcuni рана! conofciuto , andaro

no per dar auuifo del tutto à Ma‘s"Anielloàncorafx trouauaïcol Signor Cardinale nefiîìò

Palazzo , doue pero andataui prima per lofo effetto la Signora Marchefa pur di S:mt’Erîî10

"Zia del detto Marchefe , non tanto perparlâre

â. Mas’ Aniello, quanto er regar S.Emi'n. chefatŕintenderc la verità rlbelëatto s’intcrponclÍ'c

fer 1:1 libertà di fue Nipote,a`ppenà Mas’A11Íel

o intefe il contenuto della dunanda, che Prà;

fa perla mano la Marchefa gli diffe : Sig. Маг.

chefs. non parità nulla,"e c,oSi ordinò ad alcuni

del Popolo ,­ ch’ eran già i_ui venuti per íigniii..

ìtarli il cafo , che' lo lafciaílero andar via,com¢
En fatto. ^ . r ’ _ `

' Palfaro quello , volendo Mas’ Aniello riŕor~

'ziarfenealla fua Cafa nel Mercaro,S.E1n. gli or

dinò , che Ii feruiífe della“_l`ua carìoífa, doue in

carrozzarofi con [по Fratello,con Genouino,8§

Arpaia li

(far doue ero (come s’ê detto gran quantità'

di Banditi nella Círrà , íì víde Ка: tutta la genré

del Popolo armata inpiedâim.'ie molto vigilanie;

_ _ ‘ff'|.¢» „ .

A

partì. . _ =

Per la“parla voce, che 'pei' nella notte en-, '
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áiN¢;¢I¿ e д:

рёйосЪё д1 ordine di Mas’ Aniello format 11 _f’eëoÀ

'ro ad arme djuerfe C~an1p:»'.n'e, maílîxjne quellä di

,S.Gio.à Caŕbónáia la {`era,e quella del Mercato,

е д1 S. Agofìirnb la noire; furono an'cl1e lfifìeffa

note gqddoppiati i lumi nelle fïijlellfre ,fe le bote

t'i,e fafcine a'c`cefe nelle’ orte 'cli tutte le `cafe­,_e

Palazzi рег la Città; llc е г1Гр1епдеиа ellaviá

_ più, che nelle precedenti notti con lume si

¥:l1ià.ro,'che pareua vn mezzo giorno ,­ ndr; man#

tando in diuerfe ßrade numerolî corpi di guàrf'

r`lie,che con l'archi_bugi, е mdfcherci in mano ri»

'cercauano da tutt’i pail`ar1tî, е ripaH`anti ;1oxjni,ë

cognomi; olfrc il renereabbddcati, е ëariçhi по’

níedefuni poíìi i ezzi di Artígliariafcon la qual

vigilanza íî pdfs via quella norte ůnälla mat@

'tina del Venerdì;

v в N .-»1_ в; о gl

Giornata Sella. u..Luglio 1647:

ЕСад«ада cbnaizidn del ¢ímia'¢,~ e paura?

fo ; che di qualunqlìe Cofa , che d’impr0ui

fo gli auuiene fi íbigoirifce _‚ нет; ‚ е раиепга;
Уггацгегёа , che fpiri ; vn’auge11in'o` ‚ che \’re_z'-e

меду; vn ramo ‚ Elie G fcuora, ‘та Foglia ‚ che

cad; 5 ‘т; Ыёедга; ehe' ¿orte fuor_ _d’vnà Frarräï

lo t11_rl>'a in guîfa; €116 511011151‘: д1 t1­emore`1'_é

membra. д cl`Lpallore`~i1 vifö ,"ÈCÍ'ìn febßrlcitantë

fembrx 5 qumdsneï¿p1`:üIdpicdeH’aì5celïi6në

` I z
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~ À @ìdg;mli@»4ff¢#'5~lf0
fieri i§igo;ci>fof}`îecld1c> €311 timoJ¿e­Í1fgalito_,q.ê

‘е: с‘ q, cc e_,c Cha ui a папа

111-1311 .11=;1Ё1‘‹г$’‹>ё1=‘1°‘"‘ш " " mbi» ‘Piů
Ё: ‘e 'mai lena, fpiritqgefí nza coral ­‘

fgiq daßïallla, fqga¿C§>1_{i€ ;1\_;1i1ilitc>“"(I_o-iiig1iol„ë¿x

ímgaugira Da1n;„na,'_n¿ë .cç_;dè_ punto di afiiernaxgü

Ё; lo ,_ Én muoucre il,p1edealvolo'd'1nrunidi§g

o om o. _ „ ‚ ‚ ‚
Q1. i'l`a`1, timore v¢_de.úÍafi in. quei, correntinel cuordi tutti in Napoli, che diujfa tra la N_cg~­

_líilràßc il' opolo timidiHima)era,l’vn:1,‘ tiieinag,-"

_gifßiino Faïrro. Teineiia qpellavl’arrogai1tiHiq1g

¿potenza di_qi1ei’ci, bav;reua';zll’111contro à qui '

¿4_)gi1:1{_A1r;01I!f2i1_ro il cnore ,É _ 1161516 foipettate _ Q _’

_‹1.1:_511‚‚Ъ:;11;1‚ Ogni truppa dipo ,olaf fquadfp,-^

ne fem aua :1ll’occhio d'vn No ile vn Àfeçolçç

cffercito , là done qualůque ilrano volto,ch’e11-'

папа nella Città p:;_:eu:_;«;all’¿infofpetrito Popolo'

vn Cauallo Troia_no,fchepvon1itai_~e à fno danno

fulminanri faérre 8; iniidianri nemici. @indi è

che quali tutta la No/bilrà 5' ò îirirara ne’”Regij

Q_a1_ìçl1gò,irafl`ene delle lor Terre, pareua quel.

_ßoïidiiiiina , ещь1111111д1 Qittà, vn’ anxpiqße

1i0PQlafÍl1ÃIña VÃll=1_=.1P¢ŕ.iíOi1ÀHÍJc11rurar conla

V; la. xipntatione co `ì:i1fI1|an¢n1‘ecdelle oche 1:1

,malle lorÉ1col_tà;cedëdo\j1iïqu Ila gui а Dig,

_lgolico ñiroŕè d'vn„_[i„nLur,1ero о Рорр1с1с9пш11

оЪ111 inf€,roéito<NU.lla .Éiîineno dalpruden

,`;ilT1nío parpitovldellaflfíobiltàvraccogliendoV a,r„«_

­iS§¿*B¢§ìFi„¿ì:.¢£\1¿‘°.1ià 11.,1s1ßsi.9ai'i11,?<>P°!°«¢°1f1~°ä­.1

Ã д Aragua“
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Aragno tlafâöiîl f1`u'ccia'~il veleno ', fofperrîi ‚ ‘cl1¢'­‘

non per ella ne vl`cill`e‘, clre‘perl"at

xíurnerofa ŕântòlia de’lor feguaci b:iridit‘ifin’_f1i`U3_

dätrimenro _, Bëín vero con ‘ualchel f`or`1da1ne'r1'~"‘

сете: lja f erienza famme ’ Mercodi innanzi"

_ nt' le pe one delßuta ‘_di`Mataloni ', e di fuo'

Firatello , oltre la publica voce,4che sù l’ali del­­"

la fanta anche prima di quella folleuatione cor~ ‚

rëua`.Dio lo perdoi1î`àgl’introduttori di sl peíìi-'

i fero ,pe difconueńeud eabnfo ,’ che per renderlîl

1nolrîNQbil_í , e Tiròlati del R'egno,ö faxńòfî, б”

odcròfîper feguitòß clilonoran fe llreíli con iii?

Ёаща `ŕ`a‘rnofa, 8: i{i1er'tfano'1e lorforze' con l’aC­_’

qlń'ílb,cl`1e gli rifulta dell’o¿lio generale d’vnl?pölo Rrepitante, quale peŕciö applicando turŕo"

111216 ‘anirnoalla aiaìpádea defßamiifi , ce alu* I

hùominirali facinoŕoli attcfe d’ordine' di Mas’

_Afniello nelderto giorno Venerdi con mag-"

gi'or`ańfi'età di p'rin‘la atllaiìdar’ in bufca di tutti

eHl,clr’eran dentro,e‘fuo'rl 'della Città,e di rńolŕi”

bfairatfcŕl Clié facéúañd à’ molte cafe де’ Сйгь: '

di­i!`ŕ` _rè1nofëfjtla';àFà.'rinati'Qlìartîeŕl pbpblaf,

ri î1`n`l "coxnpoliïiöñrgé ricaittile lenza renxiilioiivérçinárï hauurigli nelle mani gli ŕ`aCeua'no ini- *

mèdiaramente Ie teilte ä fégno tale , che quellël’

fatte , SC efpolfe _in"ci'nià" à diuerfc picëlìe nèllliPiázzàj'd‘el"Merc_:§to ,î1í"1jt„iel‘l`olo giorno gionfl!-J‘

ro al num.di ‘со. lenza peŕofuccedere Frà rantö ‘

fdl; 'ue',e tronche сей" er zelo della Gíuílcicia, ei;

côlâuatione ecl¢‘._'l'bê p lÍCO, пб ditò riflìßò' fpar-3, '

„ A .‚ - ‹ I а
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gimento di priuaro 'fangue,mà nè meno rqmgg~f_

di pugni д çafp vera1T1¢nte ­xnera\_1_igl,iqfa „ chou@

tanta diueríìtà di licenriofagente д’; tutta 2,1@

mata la maggiçir parte con armi da fuoco , ch?

‘ par procliggodonde rante in sì pochi giorni v 3 Ã

cite fu,íî`çro_ , соп tutto¿ciìz_ eonferuata fi lîa,¿la,¿

concordia, e Pvniqne, Ей prefa quella r_natti_x1a_, д

del Venerdì та. felluca con 6.marina,ri, e quatr

tro__ fottanelle corte armati di tutta. polla , pot:

tando vn cl’eHi adqllo ‘т gran piego. di l_ettere_¿.

econdotri ligati dalla fquadra di Mas’ Ani_ellQ

innanzi di lui col fego cli l_er_ter__e s__\`_1 la fqxnxnitä, _

_d’\fx_1a ica,fi trono ,_ Ch’eran_o, dette lettere del

' iMataloni fçritze al fuq Secretario, dal;

le quali д fe bene non fi racçoglieua chiararnenf

te cofa. alcuna di male in pregiuditio del Popo-

lo , tuttauolça pe’l modo. di fcriuere i_mb,roglia.~

to,8c in cifra , ‘c per lapratica hauuta della maf, À

leuolenga del detto Duca col Popolo , temen-, .

do Mas’fAniello nnoui traçlíinexlti fçauò à ì

, quei quattro mezze {органе à forza di tormen

ti le nuoue machine , che Per manifattura del_ _

detto Duca s’orcliua_no д е riçhiefìi fe i Marina-Ä'

rirconfapeuoli anche nefullero , al che rifinon-_

dendo di nò, furono quelli rimelli in libertà, «Sc _

_à uçllí,_dc_1ppo hauerli Fatto eo11fe{fat_e,_ragliarlille il collo con ‘(по ll_rocco._ Bublicaçoíi poi, г

che la carica ,_ che in nome del Popolo dj- Capi- __ Í

kan Generale di guerra eílèrcitaua nella. ‘ст; д

Mas’ Anièllo gli era Ihre ¢°ßfÃr1n.=fß 1.'=mf<f¢'î­‘­È
"V dente '
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dente fe

_ _ V 'itedì dal Sign`.Viccri‘:, 'fù er

confeguenba Ее‘_ xiinanzi temuto pi\`1,8c оЪ `

dito, haueiïdqpìt ciò egli eletto vn’altro Tri-__

bunalè alla Sůädí Toledo con vn’eminenre

'falamo`,be11 prouíůo di tutti gli flsiromenti-di

:porre per _efercitarui Ginfìitía 5 Ной; rifedeua

vn [uo Luogo'te_nente , е de fatto' condannö.

rifell"iil:eH`0 giornoà morte quattro alr`rifBandi­

ti. trouati con fottanelle , nel _:nodo ch`v{`a'no Ё’

Qurfori dellaQNu1icia'tL1ra, _facendoli deçapitare

{Н} fudetto Talamo , il che diede tal teri­o,re,`

e ípauenŕo , che i"Curfori , chiaińariïn Nîpolivp

ůgo' 'etŕelle 'di.îN[o11Hg11orNuncio enfan oa’
Cafxplidro fi cauarono toflro le fottanel e ‚ е йпГеггд

xandoiî nel Palaz'zo` del lor Padroiiélprofeffz

nano in fiato laicale l’Eremitica vita. Nella

1I„lÈ_È.deÍ'una xnattina benche depoile da Mas"

Aniello le veili di tela d’Argento , ripigliate
fgiH'eÍroi1’a‘ntiche di Marinaio , era però da tutti

qbbedito, e temuto,cominciòà buon’ora à dag

pixblica aßixdienza nel Mercato , non giâpfoptz

palco , mà coiůe prima da vn‘a._fin.eIìra dell
flflä Cala coŕfifpoxldeinte alla 11ne'defin`1a piaz'za,`

dà donc Ii potgeuanoi memoriali con le pic

che ch’crano‘ infiniti, iïando egli con vn’arcl1i­

bugio nelle mani femptè col can calato , ch’era

di gran terrore ad ogn’ vn , che elfo feco nego

ф: doueua , tanto piů', che ílauan di continuo'

’otto , e diecimila liuomini armati di guardia

aixàiiri la fue porta. "Ve'n’exano anche migliaia;
.Ã ‘ _ I 4
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'na dalla parte delli?, _quella del ,9_l,<r,.
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c Titolati foraflieri, б: infin da’Mínißti, е Беда

genti Spagnoli. Oltre le cento кейс de’Bandi-­`

ti fatte (con1es’ê[critto) «Sc ef ofte al publico

nel Mercato in detto giorno Färono fatte iu

ílitiare molte altre perfone inquiiire , e deäin

ucnti , fecondo la varietà de’delitri , e qualità'

delle perfone , alcuni decollati, altri appicca­

ti , altri arruotati , «Sc altri archibugíatí. La

mattina medcfuna del Venerdì alle ц. horè

fece arroíiire viuo nel forno , ‘то, chehaueua.

fatto il pane meno qualche oncie , e la feraad

vn’altro incolpato dell’iflefl`o,fece rader la. bar

Ъ: ‚ Bei c:ipe__lliinmezzo al Mercato, elo man

dbàS.Ecc. che lifaceffe dare quel ma ior ca
fiigo, che voleua. Fece impiccare vn lsaguerna- ,

ro , che la notte haueua occifo vna Sentinella

Feçetagliar la tefla ad vn Siciliano încolpato d’

hamer pigliato ig. Carlini per ammazzar’ ‘то.

Ресергепдсхс ‘т Ragazzo, che gli portauaůifo, che veniuano 4050. fanti, e 1_6o’ò.'Czi1à‘l‘

li,`¢ lo mandò à S.Ecc_ell.che glielo ri1_n"andò° ' feg

farlo íinpiccare,_corne impofìore. Teixeira'Secretarij , e cliece Miniíìri , ‘Ъ fia cfecuto`ri'di

gi'tiü'itia‘, ôcçra temuto , obbedito , е f'e‘ri1íto daf

tutti a’f`i1o'i feńiplici' cenni con maggior“ or¢‘line,'

e pröntezza,che non — fanno i (ubi VàH`alii_a'l’ G. _

Tiifcò., ` '‚ ` _ ’ `
"Tutti li banditi ,l ¿Preti mal viuenti, che per А

Щоегдйпе ii catturauano, erano fubito vcçifî,

_efe non era l`ordinc in vxfiílante efëguiro , на.

’ ua
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ua egli con vifarcllibugio alla Hneflra,e lingen-i

do di tirareqlli faceua tenere da cinque , o Гей,

che gl’eranQ~aitrorno , in modo che rnai (para

ua. Gli fù mandato vn bellillimo Cauallo pez

zato di valore diducati 4oo.8c egli rollo lo mädò

alla Cauallarizza del Re, c6 dire che è per S.M.

e non per lui. Inuiò parimente à S.E.perla'det«

t_aVCau,allar»izz_a , e per molti altri Gcnril’huo­

minidi. Palazzo orzo, e paglia per le ûalle , Sc

ad altri diuerfi donatiui di conlìcleratione. Ri

trouò in vna nafcondiglia trà oro, argento , e

denari il valiente cli1oo.mila feudi, quali‘fubi­

to commando, che non fi roccailero , mà che S

conferuati fuílero perS.M. Oŕferì a S. Е. cinque

xnillioni per li occorrenti bifogni. Gli furono

falte molte , e rileuanti offerte da Cauallieri,

mà le rigetto tutte in maniera , che non voleua

nè-anco fentirle dicendo: con Cauaglieri , Dio

me ne liberi ‚ ch’iQ'v’habbia nè pace,nê tregua.

Maxido vno Spagnolo , che haueuavccifo vnoi

Indi paffaëi al Sig«Vic_erê , accio lo caftigaÍl`e:

S_,E_c. gli lo rimando, acciò s’im iccalle al Mer
cato, mà çqnofeiuto poi ', Che uimera riffa , e

‚ che la parte gli faceua la remillione, fù condan

'„ nato in Galera , fe ben poi pur da Mas’ Aniello

gli fù .perdo.nata. Fece l’i{ìefl`o giorno archibn-,

giare due banditi à Porta Medina, facendo la

дай; à due altri non banditi ‚ che in compa

gnia loro haueua condannati , come amici, e`

partiali di Ma_ttaloni,al1a c-ui Cala non fece dar’

.'\. .

‹
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il fuoco , fr perla tema di qualche mina fotter#

1§anea,che vi folle , come .per l_’intentione ché

lmueua cli fat di lei vn Conferuatorio cli ponete

lìofliuole. ­

'_ Per ordine del medelîmo Mas,’ Aniello«liti furono molti huomini armati per tutta la

Città, e contorno .fa fafogni diligenza per pren-.

der prigioni quanti Seruidori ,_ er quanti delle'

cale , e Famiglie del Duca di Mataloni , 'e di D:

Giofcppe fno fratello haue; li porellero nelle

mani : onde diuerli catturati , Condotti fum

no :mantià Mas’ Aniell_o,_de’quali al_Cuni ne

tono tolto fattimorirc , «Sc altri polli prigione,"

acciì>l1en’efaminati,e tortnemrati folleto ‘pcrv‘e~

.nire in cognition@ doue allora li Eolie il cletrq

Duca, e done anche nafcol_’ço_ l_e‘l°ue robbe‘n’l1a.-L“

u_ell`e` , mentre nel 1110 Palazzonon tronaua'-Í'

no , com’anche er fa ere. alt=re»p'articolaritàt_~

Tijà quelli fù pre от. 150-161111101 ehe condu-Í

ceua 2. fuoi bellilfimi caualli, _uale per гетё’

di non effet’-« ammazzato , dil_l_`e`ll>ontanea1nen-;

te, che direbbe quanto fapeuagfe li eoncedeuänf

lavita,il che promellblipalesà,c_l1e;_ circa la pet-Í

fonatdel Duca andò. ful principio à Beneu.`e'11'to,p

с di la trapafsö in Calpbria; felina (‘драке in Clie'

ll10.g0. cleterminato , ­n=íà qua.-nto alle robbe eranß»

Ulittevixafcolìe dentro alcune Cliiefe, come di"S..;

Maria. de’Miracoli,di S.Maria della Stella,e deli?

e Monallero de’PP. Scalzi Agoftiniani fopra gli

‚ lìu_cli:onde'n6_ folo non fù dato al detto Schiaúo

alcun
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tiylců пай bcn rimunerato, «наш;

- _ere alato per ordine di Mas’ Aniello , dal qual’

ancìe data gli fù *vna bacchetta di Ca itano.

.‚ Зараюд 'dunque quel che fi de rderaua dz'

Mas ’Aniello fi fe fubito intendete alle forderte

Chiefe, e Monafi:eri,\ comïanche à tutti gli altri

511 Religiofe , e di Monaclre , nelle quali s’heb-Y

be {спине I ‚ che nafcofie fuilero altre robbe de

fopradetti ài quali,quelle delle Cafe abbruggia

te furono , acciò fi caualfero fenza niuna replica

fuori , con minacciarli altrimenti d’attaccare il

fuoco aidetti Monaíieti: onde attetriti iSupe

fiori delle dette Chiefe , е conuenti, cauarono

immediatamëte fuori ogni cofa,e confignate al

le gëti armate mandate per queil:’eH`etro daMas’

Aniello, coinefù fatto primieramente di tutte le

robbe di Mattaloni coiiferuate nelle Горка der-»

re trè Chiefe , che ii1i'ono in gran quantità, e di

moltoprezzo» , eÄvalore,dicendofi,che afcende

папа al prezzo di goo. mila feudi , impiegando

finella condotta di dettetrobbe goo. Facchini,

oltre-400. mila feudi di contanti , e portaxoil

tutto alla ptefenza di Mas.’Aniello ordinò egli,

che tutti iinobili, 8: argenti pouet Ii doueiferu

in "по nella Piazza del Mercato fotto pena

della Vitaìà chi ardito hauelie toccarne ogni

minimaminutia, 8: 1 contanti s’impiega.lI`e1‘o‘al

pagamento della Soldatefca. Dal Monaíteńo

poi della Concettione delle Monache vicino

alPalazzo , nel .qualev eta depoiitato t'utt’il
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bello, e’l buono di Gio. Zauaglios vfcirono Cif#

ca 7о. huomini carichi di diuerfc robbe di`gran

valore. ‘

Ordinò anche , che s’andalfe di nuouo à _ri~'

uedere, e fcauare con maggior diligenza i lfa

,lazzi de’ Padroni, a’quali erano flare wià incefil

diate le robbe,fe per auuentura vi folle qualche

reliquiarimafla, ne fù vano il fuo enfrero ,­ ef

fendouifi ritrouate molt’ altre rob 'e nafcolìeà

fegno tale, che non giouö à gl’ infelici Padroni

l’hauerle alcuni di elli fabricati in camere , e

luoghi fecreti ‚ ad altri dliaucrle buttate dentro

ipozzi, e ciflerne , ad altri d’hauerle fottertate

in grott_e,e fpelonche , ad altri d’hauerle nafco#

fie in Cafe de’parenti , де amici , poiche alfec#
cauano le ciíl:erne,&i pozzi, com’anche fece- S

ro in cafa del fopradetto Zauaglios , doue ri-1

trouarońo gran quantità d’argentarie con di#

uerli facchetti di moneta d’oro e d’argento;

Scauauano le fpelonche ,A come fecero in cafa.

del Duca diCaiuano. ' Ritrouauano i- iùfe#

creti nafcondigli , come fecero in cafa de -Cona

figlier Nauaretta ,' qual’haueua fabricato l’a.'-r-»

gentaria fotto vn’altare : dilfotterrauano i foil-L

come fecero in cafa del Configliero de’ Ange

lis. Scorreuano dentro gli fìefli Monaileri;

come fecero nella Chiefa dell’ Hofpidalettoper

eilrarnc le robbe di Cefar: L1'xbrano',~ Se in ibm’

ma mandauan’à fuoco etiandio le robbe те

defime de’ patenti , Sr amici di coloro- , le cui

«м»:
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I9l.9.€ äbbruciate haueuano , Ö fapeuano , che

qualche cofa conferuato hauellero. S’ordínö

anche daMas’Anicllo à molta gente , che ar

mata conferir li dotielfelalla Terra di Caiuand

per ilpianar iui il Ducal Palazzo , 86 abbrucian

ui tutte le robbe iui depolitate dal Duca, come

fù efeguito. Non li mancò cli mandar’ à fuoco,

8€ à fiamma il Palazzocli Mataloni con quanto

v’cra dëtro al Borgo di Chiaia, öchauer nonрт

têdo la perfona lleffa del Duca per isfogar con

tro di lui la rab_bial’vsì> col (по rittatto,e del Рад

dre , poiche trasferitoli nel Palazzo di lui quel

lamattina per delinarui con infinito Popolo ar

mato,che lo feguiua ê incredibile quel che fece,

e dille contro detti Signori. Al ritratto paterno

diede infiniti colpi di {рады trapafsò gl’0cchi , e

taglio la telta, corn’ anche fê à quello del Вис;

figlio viuente , fracaffando tutt’1l кейс della сад

la con fpade, e labarde.Tornato alMercato at~

taccò di fua mano fotto il cadauero del mifero

D. Giuleppe il depofto bullo , e cago tronco

delDuca con vn cartello in petto , c e diceua:

Quello ê il Duca di Mataloni Ribelle di S.M.

e traditore del Fedelillimo Popolo , piantato

veggencloli per tutti quei giorni il traue, che fo,

lteneua il natural corpo cli D.Giufeppe , e’l di

pinto del Duca , in quel medeliino luogo ap

punto doue decollato fù l’infelice Principe di

Sanza,dellacui lagrimofa morte ordinatali già

¢i2»l._lQuca diyedina las Torres ne furono pu-__
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Б11саг1’ ,-­ e tenuti per vnica caulai fudéttiïdláê

Cartafcfchi : m_à'ricono`fc1'uta la fuapinríocelâiî.

dalla beiiigniflima integrità_del Cattolictïkë

Èilippo Regziantëд reltitxli al figlio lo Stato; il

Titolo, е tutte- l’e'ntr'ade , onori,e no’oi_ltà‘, ar_`x­Í

zi fuccedendo _pochi anni fono’ al такс‘ »figliï

ttolo (еще eredi D. Luivi Orefice di Mendozzäl

Conte di Caitigliano flîlo Zio ‚ Ёгаге11о1де1 Pa-`

dre , fù fauorito' 'da 5:. М. d’vna Coi agniíd’Inf`anteria Spagnola,” di raro folita da1"1ll‘i'Pa’ Сад

_uallieti Italiani , ôcal refente gode del quarto'

P`of’co‘ d’Italia ( do‘ppo le 2.. Viccregenze di Na-_`.

poli,e di Sicilia, e del Gouerno di Milano ) dico’

dell’ onereuo‘lifl`1ma carica di Stradicò' di Mef-`

fina, Città“, che fondatainente s’intitoladel Si-­‘

culo Regno Саре}: 'Metropoli,I~`o‘rtezz‘a digran’

gelofia,chiaue di quell’ Ilola,8c Antcrn'urale d’I-‘
talia,efercitata‘ da det'to'Principe con foinma lo’-L

de, Scapplaufo à confufion’ eterna' cle gli eii’roli,‘

pier la di lui Пасека fedeltà,e rettitudine di Giu­Í'

iria. ‘ ‚ '_

Doppo'qtrefio" fù dato' ordine da Mas"Arńe1-'
lo , che tras`f`e‘rir fi doue'ffero‘ altre gentil per alàd'

bruciarefle roblae di molti Miniflfri , 8c_ii1:_ at-5

ticolare del Regio'Vi(ita'to‘re \,‘ ie ben pfoï' ' rif

uocato _per eificacifiim_a` infifanza Ear'ta’”lir'<1ì_if,

Sig.Cardîn.Filo'marini,` ¿oki an"che'eii"er1 t`>ii"’or-5
dinato, che fi faceffe il m`ed‘efi'mo`i alle r6’ol5’e’

del Keggente Zuifia , non fifsàper q`úal"C'à.U`i,Onë

effettuato non f'Ofi`e , forfe ,’ petclie ‘fïlroii ё

е fte*

‚..
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ile doppo alcune compagnieà cauallo auanri il

di lui Palazzo ì Pizzolalcone ‚ trincerendlî

intorno ad elfo ben fortemente.

Vedendoliintanto il Sig. Vicerê aífediato in

Caflello ptiuo de’ viucri, e molto fcarfo di vet

touaglie ‚ с rinftefchi mandò à far inllanza â

Mas'An-iello,che li doucífe dar’alquanto di foc

corfo , al che condefcendendo egli con molta

prontezza ordinò ‚ che mandati folleto à S. Ec.

molti Facchini carichi di pane, vino, neue.
fruttiiycfarne, pollami, cofe dolci, e d`ogn’altra

forte di cofe commelìibili , elfendo [lati più

di 5o. Facchini carichi di robbe. „,Andauana

per quei giorni cosi (icute le perfone perla Cit

‘ tà, e con altrettanta (ìcurezza viueuano tutte le

\‘.

cafe, e robbe delle botteghe, così di giorno,co­~

me di notte , che non v’era pericolo di niuna in~

uafrone, St oltraggio , tale , e tanto era il timo

ne impreilo nel cuor d’ogn’vno della rigorofaßc

irreparabrl giulìitia di Mas’ Aniello. Gionfero

in quello tempo nel Porto ц. Galere' della

Squadra di Napoli , e datone auuifo dal Gene~

rale Giannettino Doria al Sig. Vicetè con fup

plica della fauoreuol licenza di poter linontate

in terra pe'l bifogno, ch’haueuano dette Саше

di molti rinftefcamenti ‚ gl’ordinò S. Ecc. che

riccorer perciò douelle à Mas'Aniello, il che el

fendo fatto , comandò quegli che portati folle

го al Generale molti rinfrefchi,come carni,frut

ф, neue ‚ с cofe limili ‚ mandandogli anche de­_

' K
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nari, ma che pero li allargalfeto onninamente

dal Porto ‚ соп mandarli a prouedere d’ogn’ al

tro lor bifogno nella Città per mezzo di fellu~

che , e di barche , fenza (montar niuno nè de’

Soldati , nê de’pall`aggt-ri, anzi nè tampoco il

medelimo Generale come fù puntualmente efe

guiro.

Per elfetfi nell’antecedente lera merauiglia

to Mas’Aniel1o col Sig. Vicerê ‚ che ЕЩЁ quel

l'ora non li faceua vedrr da lui il Sign. Card.

Triuulrio (baldanza purtroppo in vero ridico

lofa_)f\`1conÍigli:\to detto Eminentill. daS. Ec.

di dat quella fodisfattioue al Sign.Mas’Aniello,

ch’era {фото in tal picco di voler’eliggere olle

Чай) daogni fotte di gente fin da'medelimi Prin

cipi di S.Chiefa,pereuitare qualche belìial biz

zaria , che trafcurandolì tal complimento paf

fatali folle pe’l Ню billacco ceruello, onde traf

fetítali in detto giorno S. Em. al Mercato nella

cafa di Mas’ Aniello , vilitollo , con dirli titolo

d'lllul’ctillimo ‚ 8: ê da ridere â fentir le prime

parole , che da quelli dette le furono. La vilita

di V. Em. bench: tarda, pur ci ê cara. Dio im

mortale , che più di ciò hauerebbe detto vn

Principe Coronato?in fatti È pur vero , che l’ec­

celliuo inalzamento al fommo della felicità , e

del commando orgogliofo ‚ 8: arrogante ogni

più vil’huomo ne rende. Elfendoli dunque ab

boccata S.Em.conS. Signoria lllullïrillima , nel

pattirli che fece ordinò Mas’Aniello, che viffull

ero
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feto feco per corte gio , e difefa due cento de',

(ной Mofchettieri Ёпо а Palazzo. A pena par

'tito detto Emiueńtifsi fopragionëto alcuni

Gentil’ liuominida Palazzo , che in nome del

Sig.Vicerc`: portarono diuetii regali ,re prefenti

â Mas’Aniello,ringratiandolo de’ rinfrcfchi mä

darili in Caßello. com’anchc fecero i medefimi

complimenti con fixa Moglie da parte della Sig.

Viceregina , che defidetaua fapere come fe la

pallalle, e che per amor fno fi godeffe quelle ga­1`

lanterie ‚ che li mandaua , le quali futon molte

infirme con alcuni НИМ molto ricchi: meta

morrofi in ve to pur troppo capricciofa della

Fortuna , che ne’ venturi fecoli à polieri pare

tanno incredibili, ôc inuentati romanzi, e pure

fon più che vete, д: autentiche Storie.

Quell’ è quanto di notabile occorfc nella feg"

Ilia giornata del Venerdì.

S p A B B A Т О

GiotnataSettima. 1;. di

‚ Luglio 16`4_7.

Hi brama apprendere vn vero modo di

"Шестое di conferuar Yacquillato procu

ri l'obl>edienza'de' Sudditi al fuo Commando

foggettifpecchiandofi nel memorabile fatto d’

Eppaminonda glotiofiliimo Capitano fra’ Te

bani. (дым confegliato dall'Oracolo vn gior

под поп intraprende: la Guerra con i Greca'.

‹. K 1.
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fuoi nemici, perche le flelle à [под danni con

lor s’erano congiurate. Egli altrettanto fagace,

quanto Uenerofo › соп ‘т’ ingegnofo {tratta

gemma fchiuòi maligni inllufli del Cielo ‚ с s’

auanzò ad onta delle rnaleñclie Stelle , e nelle

Vittorie,e ne’ trionfi. Lo llrattngemma fù que

ßo. Scrilfe in vna tauola quello Oracolo» SiDu

cibm obcdíerar /mq/ùnt атлета. Vifloria. In vn’al

tra incife quello motto , Si Ducibm non obvdimlf

harjùnz Omcula. Exirium. Indi li prefento con

quelli oracoli а’ fuoi foldati,i quali intendendo,

che le lor Vittorie dall’ *obbedienza verfo i Ca

pitani fuoi dependeuano, coraggiofamente con

ordineinfolito , e con iiiraordinaria obbedien~

la vrtando nelle Squadre nemiche felicemente

di quelle trionfarono.

Merauiglia dunque non ê, che Mas’Aniello

gia acclamato , e giurato per fuo Capitan Ge

_ netale dal Popolo di Napoli › поп illimando

altro più ellicace , e licuro modo di vincere , e

trionfare di tutte le tefe infidie alla propria per

fona, 8€ al medefirno Popolo, che l'ol>bedien­

za , si pronta ‚ с cieca fin dal timo Шапка del

fuo commando efatto n’hauel e, che ogni, ben

che minimo atto di dlfobedienza era da lui con

pena capitale irremiflibilmente punito , giudi

cando, mailime in quei príncipíj effet ciò ne

ceffario più del pan, che rnangiaua per buon

mantenimento del publico , e per conferu_atio­

ne dell’acquií’cata lor libertà. Vna mofca pri

uò
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uò di vita Antioco Epifane Rê dell’ Alia. Vn

Granchio occife vn Gigante: vn Scorpione ri

tolfe a’ viui Orione ligliuol della Terra,8c ogni

minima trafcuraggine vfata da’.Capi nel punire

la difobedienza de’ Sudditi coopera alle perfide

cofpirationi de’ Grandi, 8C alla llîragge totale

della commune Republica.

Cëindiê ‚ che venuto all’ orecchie di Mas’

Aniello ‚ che nella precedente notte al Sab

bato andauano alcuni fegretamente ricattan

do ‚ e componendo alquanti bottegari per la

Città. il primo ordine , che sù l’Alba della так‘

tina del Sabbato con rigoroliflima grida fè pu

blicare à [поп di tromba , e aflilfare per tuttii

Capi Strade fù ‚ che (оно pena della vita re

uelar fe gli douelfero i ricatticri , öc hauuti in

mano parte colti infragante furono tutti ap

piccati sù le forche piantare à quell’ effetto ne’

rnedelimi luoghi del delitto , hauendon’ anche

fatto piantat dell’altre per alcune parti più prin

cipali clella Città ‚ nelle quali futon fatti di fuo

ordine nel detto giorno diuerfe giultitie, parti

colarmente di due Valfalli del Duca di Matalo­

л ni,che con alcune lettere portate tra le fole del

le fcarpe in abito fconofciuto , e fcritte con

molte parole in cifra, dando materie di fofpet

tar tradimento furono tolìo fatti morir sù le

forche piantare à Porta Capoana. In line eta

no à cenno efeguiti i fuoi ordini con incie

dibil prontezza, ch’era di fomma ammiratiof

„ч K 5
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ne, e terroreàturti , vedendofi obbedito vn

huomo il più ínfimo della Plebe fenza potetfeà

ne faper la cagione , nê il Hue del fuo vfurpato

dominio.

Gli fù riferito verfo le.|4. hote del Sabbato

elle: fiato fatto la paflatanotte vn furto d’at­

gento nel Palazzo del Principe del Colle Сэр:

uallieto di Cafa di Somma , 8c i ladri effet fiati

alcuni con mezza fottana , onde hauuto la que

rela francamente rifpofe, che non potena effet

- neffuno dellafua fquadra, e fatto far diligenza

con chiamarli vn per ‘то tutt’i Capi fìrada, ch’

haueuan guardarci polli fi hebbe lume , che i

malfattori erano fiati alcuni banditi vefiiti di

mezza fottana , furono prefi , öc eflratti da vna

picciola Chiefa , d’onde ricuperati gl' argenti,

doppo 5. hote di termine dato a’ ladri per con

feffarfi appefi furono co’l laccio alla gola sù le

forche nella Piazza ublica del Mercato, pe’l

qual fucceffo rinouo 1 da Mas’ Aniello l’ordi­

ne dato dello sfratto delle tabelle, e fottane co r

te, feuza difputare fentenze Preti, Ö non Preti

foffero forro pena della frufla il giorno , e della

forca la notte.

Gli venne la fleffa mattina innanzi per giu

ßitia vna pouera Giouine in Capillis, che gli

era. fiato ammazzato fuo Padre, e comparen

do nel tempo fieffo il fratello dell’ vccifore

-ffclamaua ,_ che fe gli facclle la remiflione fi.

contcntattbbe di prendcrfela per moglie (еще:

dote,
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dote Q т! lltano, 8: empio à Mas’ Aniello pa

rendo tal matrimonio, abborrito dalla medeli

та. Giouine, oblîgò il fratello dell' omicida й

trouar zoo. feudi tra il termine di 2.4. hote per

dote della donna , dalla quale farebbe llato [по

pefo di farfegli fare la remiflione» con obligarlî ’

» egli all’incontro di fat lui Capitano, nel che ef

fcndo tutti d’accordo li terminò. nel feguente

giorno la lite nel modo , e forma fententiata da

Mas’ Aniello. Mentre in atto accommodaua

tal differenza li fù condotto dinanzi vn’ allafll­

no amico del già morto Perrone , 8€ ordinato»

che lo facellero confcllare lo fententib à mor

te con fargli tagliare in piedi in piedi con ta

gliente fpada il collo, «Sc il corpo llrafcinato per ‚

tutti i @artisti vicini del Mercato ‚ facendo il

medelimo della tella,e del bullo d'vn’altro ban#

dito liato anch’ egli vn de’complici del tradi

mento fcoperto nel giorno del Mcrcordi. In

timo nella lìella mattina del Sabbato, che an

dar doukllero le fue Squadre gionte con 7оо.

Spagnoliad ellerminar i banditi ‚ che per quel

C e бег: intefo calauano da diuetfe parti nella

Città. Fece bando di gratia ad ogni Bandito,

б: diprima clalle ( purche non folle il Duca di

Mataloni )che gli feoprilfe ogni trattato di tra~

dimento. Ordinò â tutti gli Artilti, che [ralfe

fero nelle lor cafe , e botteghe aperte à lauora

те, eche tutti i Mercanti feguitalfero i Nego

Щ» le ben fenza lafciar l'arrne pronti folleto ad

K 4
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ogni chiamata. Vers' hora di pranfo li fù fatta

vnfimbafciara da parte d’vn Cauagliero , per

non sù the fuo negotio , 8€ egli li fê (entire : Io

_non m’impaccio con Cauaglieri ‚ che Dio -mi

ha pollo quà pe’l Popolo › с riuolto ad elfo Ро

,polo gli dille : Popolo mio pregate per mè ‚ с

uardatemi bene, che fepcrdetere Mas’ Aniel

Ё: guai Э. Voi. Calarono la МНЕ mattina in

Napoli tante Compagnie di gente armata dal

le circonuicine Terre,e Cafali, che non ê cre

dibile, e tra elle infinita di donne con baltoni

in collo, e lpade sfoderate nelle mani , condu

cendo anche feco gran quantità di figliuoli ar

1natianch’eglino con armi ptoportioneuoli ar

la lor fanciullefca età, come di pertichette , ba

lloncelli, e cannucie, andando tutti al Mercato

per dar l’obbedienza al lor General Mas’Aniel

lo , e per hauer da elfo lui la prouilta di molte

caufe,e negotij. Mentre occupauali Mas’Aniel­

lo ne’ („авт eferci'.-ij , andarono in Palazzo il

Genouino, l’Arpaia,öt vn fno fratello per liabi

lir da fua parte col Sig. Vicerê Fappuntamenro

fatto nel Giouedì fera di venire il giorno del

Sabbato alla Chiefs dell’Atciuefcouato con tut

ti li Tribunali della Regia Cancellaria,de-'Con

ftgli di Stato, di Guerra,e di S.Chiara della Re

gia Camera , e de’ Giudici Ciuili , e Criminali

della gran Corte della Vicaría , alla Prefenza

de’ qu.1li,e dal Popolo dar le gli douelfe il giura

mento di pienamente ofleruate le let-te Capito

, latio
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lationi dell'acco/ŕdio in perperuum,cosìlda S.E.

come da’ Miniltri di tutti i fudetti Tribunali.

llgiorno poi doppo pranfo douendo andar

Mas’ Aniello à Palazzo per prender il Sig. Vi

«cerê, e conclurlo nell’Arciuefcouato, Грей pri

ma vn’otdine di publicarfi vn bando, chefforto

pena d’incendio nettare ben fi cloueíferoturte

le íìrade corrifponclenti alle cafe, e Palazzi,per

le (рак palfare ‚ erlpaflalr dfcìiueptala Cîlialcata,

8‘ anc е apparare tutte e ne re , o igando

.ad eftguiríl l’_vno,e l’altro cle’ Pacltoni delle mt

deíime Cafe , il che in vn punto videli mirabil

mente efeguito.

In tanto mandati furono dal Sig. Vicerê due

fuoi Caualli di Hna razza riccamente adorn ati,

8c accompagnati da (по! Setuidoti al Mercato

per feruitio di Mas’Aniello, e di fno fratello , i

quali montati, fubitofopra di elli veßiri di tela

d’argento , portando il primo nella deílra mano

la (рада ignuda , nella Íiniflzra il Priuilegio di

Carlo V. öc il fecondo le Capitularioni fatte ‚ e

fri poco da leggerli ‚ е giurarfi nell'Arciuefco

uado. Caualcauano in lor compagnia il nuouo

Eletto del Popolo Francefco Ant. Arpaia, eD.

Giulio Genouino, oltre molt'a1tri Ciuili perfo

naggi del Popolo :E perche per lagran moltitu

dine dcll’i{ltil`o l’opolo,che innumerabilmente

crefceua per tutte le llracle, dalle quali veniuan'

eglino fcguiratimendeua loro malagcuole, anzi

quali irnpcflîbile il poter tirare più innanzi per



154 Rfgguaglio del tumulto

la volta .di Palazzo , ordinò Mas'Aniello ä tuti

to quel Popolo , che (оно репа della vita , e di

ribellione, ò rirornalfe indietro,ò pur lifetmaf

fe: fù rollo prontamente obbedito , 8: in tanto

feguitando il lor camino verfo Palazzo con
ihauet fempre innanzi il detto Mas’Aniello vn

Trombetta. Gionfero Enalmeute à Palazzo,

e portatili sù le flanze del Sig. Vicerê, doppo

tratrenutolì alquanto con S. E.. calarono 5. baf

fo inlieme col Collatetale ‚ e Confeglio di Sta

to ‚ е molti alrti Ollìciali , i quali pollili tutti in

carrozza s'incaminatono anticipatamente in

nanzi per preuenit. l’arriuo di S.Ecc. all’Arciue­

fcouado. Vedeuanli prima d'ogn”altro nella

Caualcatamoltc Trombette à cauallo, appref

fo vna Compagnia di più di roo. Caualli ‚ poi

Mas’ Aniello ‚ е fuo fratello ai lila ‚ indi l’Eletto

del Popolo , el Genouino in Sedia , non poten

do perlaVecchiaia folltenerli ì cauallo , dietro

al quelli feguiua il Capitani della Guardia di Pa

lazzo, 8€ immediatamente doppo ilSíg. Vice

rê corteggiato, oltrei fuoi Paggi , e Palafrenie­

к! à piedi con la Guardia de'Tedefchi da buon

numero di Gentil’huomini , e Cauallieri â Ca

uallo, e da molti altri in carrozza ‚ circondato _

da per tutto da innumerabil Popolo, che con

ljete acclamationi gridaua col Sig. Vicerê me-_

бейте , Viua il Rê di Spagna , la qual voce

vdilli pe’l camino rifuonar quali fempre , e

gionta col fonotorimbombo di tutte le Cam­_

pane
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pane delle Chiefe per le quali li pallina, e col

grato fuono di molte trombe empina il cuor di

tutti di giubilo, 8: allegrczza. Tutti in gene:

rale , 8: in particolare, grandi, e piccioli huo

xnini , edonneigtídauano à tutto potere : Vina

il Re : altri diceuano : viua il Re fenza Gabella,

e vi furono molti, che in lingua Spagnola ad al~­

— ta voce rliceuano , Vina el,R« y ‚ que yapuede

decirde fer Rey. Nel palfanche li {ё per la Piaz

za di S.Lorenzo fermatoli Mas'Anicllo alquan

to ‚ е соп elfo lui tutta la caualcata riuoltofper

ogni lato al Popolo fpettatore gridò ad alta vo

ce: Viua Iddio : viua il Re di Spagna : Vlllâ. il

Cardinal Filomarino, viua il Duca d’Arcos, vi

ua il Fedelillimo Popolo di Napoli , alle quali

voci replicando con lieto Echo il Popolo tutto

per ogni Vina : viua , raddoppiauafi la gioia , öc

il contento.

Peruenuti con quelïordine, e Popolare ap

plaufo nell’Atciuefcouato , e fmontari prima da

cauallo tutti ifopradetti , indi il Sig. Vicerê con

gli accennati Cauallieri, che lo feguiuano nell* `

entrar nella Chiefa fù incontrata S. Eccfdall’

Eminentilì. Arciuefcouo con tuttii fuoi Cano

nici, e Clero in Бета con i Miniltri , 8: OHicia­

li , che apprelfo l’orme di S. Е. fecero più nu

rnerofoil fuo Correggio , e portandoli tutti di

Compagnia sù la tribuna innanzi all’Altarmag­

giore, ё: aliifo il Sign. Cardin. nel fue Trono,

com’ancheil Sig. Vicerê, e tuttii Tribunali ne’ A
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preparati lor luoghi futonolette dal Conliglieá

to Donato Coppola Secretario del Regno ad

alta voce le Capirolarioni dell’aggiuftamento

richielto dal Popolo,e litmate da S.Ec.dal Reg.

Collatera­le,e da’ Conffgli diStaro, e di Guerra,

lltando in piedià gradidell’Arciuefcoual Trono

Mas’Aniello, ilquale con gran merauigliadi _

tutti aggiogneua, e leuaua à lua foddisfattione,

8c anche correggeua , e fpiegaua molte вой à.

fun gulto ‚ fenza che da niuno fatto li folle vn

minimo ollacolo , e così doppo lette lì dato il

folenne giuramento da S.Ec.e da tuttii Minillri

lildetti, б: Oŕliciali, d'olletuarle,e farle olleruar

da tutti inuiolabilmente in perpetuum:promet

tendo anche, e giurando di farle conlirmare da

S. M. Cattolica , il che fatto fù da due Cliori di

mulica con ifquilitìllime voci folennemente

cantato il Te Deum laudarnus , quale mentre

cantauali gonfio Mas’Aniello di gloria pe’l (по

confeguito line con tanta felicità ‚ 8: applaulo,

tenendo tuttauia nelle mani la {рада ignucla,

mandò per vn de’ Gentil`l1uominidelSig.Card.

che gl’ era vicino diuetfe imbafciate ridicole, 8c

arroganti à S. Ес. 1а prima fù , che dall' ora in

nanzi volcua profeguir' egli il commando da

Capitan Generale nella Città: la feconda, che

come tale ptetendeua d’andar con la guardia , e

di poter darpatêti d’Otliciali di Guerra, e licen

ze d’armi­.la terza che S.Ecc. licentialle dai Ca

llclli alle lor Cafe tutti iCauaglieri,e inolr’alrte Y

imba
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imbafciate limili portate ad vna ad vna con ri

portarne le rifpolle aflirmatiue ‚ per non turba:

con le negatiue, rutt’il negoriato ‚ che :l chi l’v­

diuafaceua venire, non laprei dirmi fe la rab

bia, б la naufea,ò pur la voglia di cachinar diri

fo, e l’ill:elfo Gentil’ huomo dcflinato dal Sign.

Mas’Aniello per Imbafciadore delle fue ridico

le inertie artollito di quell’ Oŕlicio, protelìauali

col Sig.Vicerê difarlomal volontieri,onde 1’Ес.

5. lo fcufalfe d’andarle infaltidendo l’orrecchie

con fomiglianti fpropofiti,

ln tanto ‚ che paffaua sì ridicolofo dialogo

terminò il Cantico del Te Deum , cominciò

Mas’ Aniello à far molti ragionamenti parte à

propolito , e parte fuor di propofxto. Diceua,

che il Popolo Fedelilf di Napoli naturalmente

fpiritofo ‚ e viuace era fin all’„ora à tutti parfo»

che pur troppo dal fuo natural deuiato hauelfe

in fopportare con inuitta patienza ‚ dal Mondo

tutto ammirata il duro giogo impolloli non da

S.M., che più graue ancora per fuo feruitio fop

portato haurebbe БЕЗ fparger per elfo lui il fan

gue, e la vita, ma da’ fuoi medefimi Patritij del

leccefliueirnpolîrioni, 8ceforbitantiGabelle, -

e fe bene per la fedeltà ‚ che ha portato fempre,

e di continuo porta, e porterà al (по Rê tolera

ua ogni cofa per non macchiarfi nè men con

ombra di dilbbedienza ‚ tuttauolta con{ideran­

do chel’vtile dellimpolitioni delle Gabelle an

corchc lotto colore di feruire Sua Maeůì
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Сан‘. impoftcмм ‚ ad ogni mc-do efi`¢ttiuá­'=

mente ridondaua quali tutto in beneficio d'al­

cuni ingordiPartitar1`j della Rcgia Cortex d’al

tri«, coii Cittadini, come fnrelltieri ‚ quali in

quello modo da vili,e mendichi più di lui s’era­

no flraiicchiti, e fatti grandi : s’era perciòil ’Í"e

clelillimo Popolo rifoluro di voler fmorbare la~

/Citrà,& il Regno da si perniciofo contagio no'

ceuole àVallalli non folo del Rê fno Signore,

mà anche al fcrnigio mcdeůmo di Si Maeßâ,

che del pane , che gli dauano appena ne gli ve

niua la crolla, ritenendofi per lormedclimila

midolla l'infatiabili lupi de’Partitarij,& Arren

датой. Q1/indinafceua , che quanto più al Rè

ii donana ‚ tanto più lo vecleuano bilognofo, ‘

сЬе altrimente con più di roo. milioni datigli

in meno di r6.anni potuto haurebbe licurz`u’nen­

te cliflruggere non folo la Fiandra ‚ ela Fr_an~`

cia, ma anche porli forro i piedi l’infaulìa _Lu­«

na dell'Ortomanico Impero: Mà che dall’ ora

innanzi volendo il Popolo fuifcerarli per foc

correre Sua Mae (là, l’aili"uraua, com’ anche l’~

Ecc.dcl Sëg.Vicerê, che più che mai fatto l’hau­

rebbe con Farlientrar nelle mani tfl`ettiuamen~

te ‚ е realmente tutrii (noi donatiui, che però

I era licuroi che non folo acquillato non hau

rebbe apprcllh il Re fno Signore titolo alcun di

biafimo, ò nota di dilubedienza,inâ più rollo ri

portatone lode, ed applanfo di Fe delifiimo Vail

fal1o,fi che conchiudcua, che tutto ciò ch’haue­

ua
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ua fatto ordinato l'haueua à maggior feruigio

di Dio, del Cart. Ré di Spagna ‚ del Sig. Vice

rê , della Città, del Popolo. e di tutt’il Regno,

nel che fr fcaldò , e protellò con tanta furia ‚ e

lenza niun titegiio , che ben parendo d`vfcirli

quelle parole dal più intimo del ctrore , faceua

liar tutti lbigotriti, б: attoniti: onde il Popo

lo , che nella detta Chicla era innumerabile ,

non mancaua di fare al fuo dite generalillimo

applaufo. Dill"e poi , che già che haueua con

leiguito l’intento ritornar voleua al fuo (Еле, ôc

e er primieto di venditore di pefce , per dimo

ůrare ‚ che non il proprio interelle ‚ mi del {по

Rê, Patria, Popolo, е Regno › l’haueua mollo

ad intraprendere quellimprela, е ciò detto co~

minciò à llracciarli furiofamente il velliŕo di

tela d’argento ‚ che teneua adolfo , con andar

dal Sig. Cardinale», eydal Sig. Vicerê, acciò l’a

iutallero ad ifquarciate , e lar in pezzi il detto

vellito con buttarfi a’ piedi di detti'Signoti, ha

uendolo fatto più , e più volte , ma non paren

do loro di permettetglielo per allora l'impedi

uan di farlo ‚ опде terminato il tutto ‚ поп ef

fendoui più da far’altro prefa licenza il Sig.Car~

dinale ‚ 8€ accompagnato da quelli alquanto

per la Chiefa li partì S. Ecc. ponendoli in car

rozza, 86 andando in lua compaguiai medeli

mi, con i quali venne , cioè Mas’Aniello , fno

fratello , 1'Atpaia, il Genouino, e tutti gli altri

Cauallieri al eauallo, e gl’Olliciali, e Minilìri in
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carrozza , e facendola llrada verfo la Vicaría,

мышцы ‚ il Mercato , e per гипс l’altre

Piazze Popolari ritornarono à Palazzo, doue

falendo M as’Aniello, e’ Compngni corteggiam

до 5. Ес. fù fatta sù l'entrar della porta vna fal

ua Reale da tutte le trè Callella,e lafciando tut

ti S. Ecc. nelle fue llanze ritornarono ä cafa

loro ‚ com’ anche fece con [под compagni Ma- .

s'Aniello al Mercato ‚ e con quella fontione

terminò la fettima giornata del Sabbato , fenza.

occorrer’ altro di nuouo nella feguente notte,

fe non la vigilanza delle già fcritte guardie per

tutti i principali polli della Città, e lo fplen

dor delli acceli lumi per le fiuellre di tutte le

cafe, e palazzi.

D O M E N I C A I I.

Giornata V Il I. t4.Lu

glio 164.7.

lmpoffibile poter fufhcientemente {piega

re la fomma allegtezza del Popolo di Na

poli per li publicari, egiurati Capitoli della Pa

ce il giorno innanzi, che non potè trattencrli

nella llelfa notte , e nel giorno fegnente della

Domenica in cui llampati , Sc afhlli ii“ viddero

per tuttii luoghi publici della Città ‚ di non

darne manifeltillimifinditij, e con luminari ac

сей, e con voce di giubilo , e di contento., & ì

gara del timore hauuto prima, aggiungendo

an
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anclfella l’a1i а’ piedi dellaua il cuore al gaudio,

fanimo alle gioie , ile mani al plaufo, il moto

al rifo,le parole alle lodi,le voci alle felle,<‘$c alle

— contentezzei petti,à fegno taleßhe per l’eccel`~

fo del giubilo dillernprandoli molti in dolcilli

me lagrimeßcinalliando le guancie li faceuario

di nuouo riuenirqpei fiori, che la trillezza pri

miera illanguiditi auea.

Nè ê marauiglia , ellendo pur cofa naturale

nonmen del Cielo,che fiegue l’inrelligenza,che ’

lo muoue: de’ Htu'ni,che ritornano al mare,don~

de partirono : de vapori,/che verfo il Sole s’inal~­

zano:del fuoco,cI'ie alla fua sfera folleuaii,della

linea,chc và à trouare il {по punto, del piede del

compalfo, che col fuo principio fi ricongiunge,

della Calainita , che al Polo li volge,del ferro,

che alla Calamita fr drizza:della paglia,che dall'

Ambra tirata veloce corre , del Corridore ,che

verfo il palio s’ affretta,della Farfalla,chepron

ta al liune corre, e della pietra ‚ che al ‘centro

precipitofa difcende. Cosi 1’huomo (сядет)

per tanti lullri alla penuria,al Hagello , al non

’ poterfi mai fatiar di pane, com' era per l’innan».­

zi il Popolo di Napo i, vedendo aflicurata dop

po la fua abbondanza, e fgrauatoli il dorfo dell'

intolerabil pefo , ben’in.lui feguiua indicibile

l’allegrezza.

Е perche l’origine dello fgrauamento delle

Gabelle , е per confe uenza della commun’al

legrezza, era l’aru'mo -undue »dì:Mas’ Aniello,

L
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’ peröera'da tutti con fomrne lodi celebrato, co.­Í

me liberato: della Patria dall’ impero di tanti

nemici domefltici della Città, del Regno,e dalla

Corona mcdelima (diceuano) del R.è nolltro Sif

_ gnore Filip o IV. che viua pure con Sua Eccell.

mill’ :mni,c e fucchiandoci il nolltro langue mai

fari) vedeuanli cl’a.çcrefcere le lor ricchezze

con l’altrui inendicitì, non per mano de’Capi­

_ tani inuitti,e veteraniEroi,odi Principi grandi,

ma d’vn pouerogiouane,d’vn fcalzo pefcatorel

vlo. Qqeůo ê il nollro maggior’ h0nore,e gloria.

anche di Dio, che [идти Магда’! digit, wßrtia

gufzque confunda. ‚ `.*­_ _

Conle lodi, che dal Popolo di Napoli daui
.li à Mas’Aniello , andauan’ anche ragioneuol-I

mente congionte le giulle’acclamationi,che dal

Popolo non folo, ma dalla,Nobilrà,cla’Regi Mi

nillri,da gli Eccleliallici,da’Religioli,e da tutti,

mallime da gli fcampari dal vorace incendio

faceuanli all’Emii1entillÍSig.Card.Arciuefcouo,

ellëndo vfcite erciò varie,e tutte belle compœ

litipni à (на 10 „ e, delle quali al lin dell’ opera fe

ne iïtferirà alcuna. _

Benche dalpunro della publicatíone,8C allif

lione de’ Capitoli dell’ accordio (‹ la cui copia

farà ‘da noi inferita nel fecondo Libro con la.

giornata d’altri Capitoli doppo ampliati) mu~

tata faccia la Città di Napoli pareua , che non

vifolfe {й timor di guerra , е per confequenza

nonYi äifognalfe più la per iimar-HÃ ‘Гаги cau

. rela
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'tela per mantenimento, e difcfa del popolo daf

nemici infulti д tutta volta non parue à Mas’ А

niello di trafcurarla д anzi più guardingo , che

mai ordinò , che ciafcheduno manrenelfe con

l’an`ne in mano il fno pollo. Nè pareua fuordi

propofito , poiche vn fuoco' si grande,e cosi va

niuerfalmente accefo per la Città nonlipore.

ua flar del tutto Íicuro , che à pieno ellinto fof

Те, е la. cruda guerra f1n’à. quel punto continoaf

ta , cangiata in vn baleno li folle in amicheuol
P2.CE\ _ _ _ _ _ A

@indi ê che leg-uítando à llar come prima

la Città tutta in armi profeguiúa anche Mas’

Aniello à commandare in modo , ehe раки;

поп già più Ca itan Generale ‚ ma aílbluto Pa

drone , e 'quai T_iranno della Città» ' Ordino

fotto 'pena della vita ,« che ciafcheduno tenuto

folle à riuelare doue ripoflo n’haueÍl`ero altre..

robbe, e denàrii Padroni delle Cafeincendiate,

onde hauuti molti riueli raccolfe infiniti fin

dalle _medeíime Chiefe , e Conuenti d’Hu'omi

n`i,e di Donne. Saputo ch’ hebbe detta matti~

na di Domenica ch’ erano ritirati quattro Ban~

diri dentro la Chiefa del Carminello de’ PP.

Giefuiti,m‘andö gran gente per circondate tutta

la Chiefa 5 e'l Claullro, le cui porte ellendo ben

chiufe fi fecero gli _alfedianti la llradacon più

picconi, tanto che fattoui vn buco nella mura~ '

glia V’ entrarono ‚ с ne _p_r'efero' vno ,facendoli

ubito la teIla.coui’ anc с 'fecero doppo ài trè

1.: zt
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altri,e perche vn di queiPP.zelante delflmrriuä

nita Ecclalialtica, e della vita più dell’ianimai,

che del corpo di quei infelici volle faŕalquanto

di relillenza vi rimafe il pouerino difotto moi'~

talmente ferito , dicendo anche alcuni elferui

indi à poco per la grauezza delle ferite rimallo

morto.

I­Iauend’anche faputo, che dentro del Mona

llero di Monache detto della Croce di Lucca

conleruate folleto molte robbe di Cefare Lu

l>rano,per hauer’iui»due fue figlie Monacl1e,fpe

di rollo alcuni Capitani con diucrfe compagnie

per ellcrarre di là,e portar’al Mercato tutte le fo

dette robbe , con ordine , fe 1е М0пас11е facel

fero qualche relillenza di minacciarle con l’at

tacco del fuoco al Mona[lero.Fù fubito ciò efe

guito , ôcellendo andati detti Soldati fcallaronó

di primo tratto le porte del Monallero per non

hauerle in nellun conto quelle Madri volut'

aprire,che lìfcagione loro di tanto terrore,che

vna di elle poco mancò di morir di paura, onde

cio riferito er vn mello volante al Sig. Cardi

nale,altero 11 $.Е111.1п modo,ch’hebbe à far cole

fierillime , е mandato rollo a rifentirfeiie con

Mas’ Aniello , gli mand`o quelli a dire d’ell`erlì

ciò fatto contro i fuoi ordini : mà che l`oloim~

paurito hauellero le Monache per Yellrattione

delle róbbe lenza venir’a lcallamento di porte,

e che per fod1sfar’à Sua Emin. haurebbe dato il

condegno calligo a dem Capitani „come Fece,

che'
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clxëfattililà fe venite ordinò , che fulfero giu'll:i

tiati, cö farli tagliare sù «Тип palco la telìa,ben~

che rifolutamcnte rihauer volle le fodette rob

be, che per timore cli maggiori ‘infulti da sê ine

delime quelle Madri conlignarono alle genti’

del Sig.Mas’ Aniello.

Vn’ atto a uello allai dilfoinigliante operòMas’ Aniello cla medelima. mattina della Do

menica. Haueua fatto egli ordine,che forro pe«

na della vita niuno ardímento haueffe hauuto

¢1’vfcire dalla Città fenzafua ef telfa licenza, e
perche conueniua all’ Illulìrillâmo Monlignof

Calfarelli Arciuefcouo (ИЗ. Seuetina trasfetirli

„da Napoli, doue allora li ritrouaua, in Calabria.

alla relidenza di quella lira Chiefa , andò in ha

bito corto , e fenza. Mantello ( [tante l’ordine

perciò fatro,e tuttauia rigorofamente da cia

cheduno olleruato Э alla cafa di Mas’ Ãniello

al'Mercato per ottenere da lui la necelfaria li

cenza.In vederfelo quegli inarizi,gli diffe, Che

vuoi Monlignor mio bello!Signorla l`ua,buo­~

na licenza per allare alla mia Chiefa di Sants

Seuerina in Calabria, rifpofe 'Monlignotez o là,

ripigl-i`o Mas’ Aniello, 4.00. de’mieivadino ad

accompagnate , e feruire Monlignor fin’ al fno

Arciuefcouaro. La ringratio, foggiunfe il Caf

farello , andando io per mare. E per mare , te

plicò egli, lia anche fcruito. Sù sù (elclamö e

gli à gli Altanti)li ponghino all'ordine 4.o.fellu

che in feruigio di Monlig.qua.le rifpondendo di

L s
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non l1auerne»bii`oguo , per hauernc già pref!

quartr9perlui,e fila famiglia fullicientillixne, с

cliel’ hauerne più li farebbe (lato d’iinbarazzo,

ed’incommodo i bene bene , fi facci quantiellaçf

vuole,dilfe Mas’ Aniello. Almenonö m’l\aue'te««

à_ negare di prenderui quello facchetto dipie, e cibdicendo glie 0 prefentò, con foggia

gi'ie'rli,_Monf, prendete quelle 4.ooo.do pie pe”Í

vollro viaggio. Sorrife allora, il detto relato,e

eon ringratiarlo dell’fofl`ert-a, ricush per vn pez-«

zo d’accettarla con dire non hauerne bifogno.

Finalinenee fu collretro quali con rninaccie а;

prendete cinquecento a, il che fece per; non ha-,

uere a compromettere la fua tella con repliche

conhuomo si capricciofo,e frenetico. Е, fattaliC lalicenza in fcri tis,li fdille abbra_çciandol0i,An-„=

date MonIig.a aluamento,

Indi a poco venne à trouarlo per vn fno пса

gdtio vn Caualicre Auerfano, di Cafa del Tufo,

e doppo hauerlo fpcdito , li diede vn calcio di-_

cendoli ,_ Và via i_n buon’h_ora,ie tifo Principe'

¢l`Auerfà. _ . ’ ‚ ’ ‚ Ё ^.

Fè bruggiare l’iflelfa martina la cafa ad vna

donna fornara perla mancanza del ane, fat»

ю fci oncle meno del pefo diftrentaei ll;-ab,ili­..

_to per ciafcheduno palata. Fê .fare anche la.

vella ad vn’ Abbate Nicola Ametrano, aCarlo,

Vitale ‚ 86 aSpiritello Mulico, come a_mic_i , e

dipendenti di Mataloni , come parimeiite он

dino fulle fatto india poco il medefirno ad

= ‹ ' vn’a1tro_,
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vn’ altro Camerata dell’ Ametrano.

Si Fê intendere , chevoleua ‚ с1’1е li PP. Ge

liriti, Cettolini, Benedettinif, Mont’ Oliuetani

1’hauelfero da contribuire grolfa fomma di de

nari per feruitio del Popolo. Mando à chiama

хе pe’l medelimo effetto molti oderoli ‚‚ e fa

cendoli prirnaintetrógatione , е eran fedeli al

filo`Rê,e rifponclendo eglino di si , li faceua lir

Írlare vna fcrittura ‚’ nella quale 11 obligauano À

‚ pavarli vn tanto per ciafclieduno , »dicendo di
arllo' per iolferuare' la parola data il giorno in

nanzi à Sua E.di ‘lare vn donatiuo di lei milio

d’oro S.M. verfo della quale volendoli mo@

llrar più ëleuoto ,fe fedele butto-bando; che

,niuno fottö pena della vita potelfe indi innan»

ìivelìirë’-‘¢Íl‘la Francefe , e c e 'li guardallero.li

" polli delle bandiere , oue folleto' Parmi del Ré,

è del popolo, eche peŕalfro ogn’ ‘то artendell

fe alla ‘lua bottega con Parmi pronte ad ogni

âliiamata. ’ „ ‘ ч › ‚ ' f ‘—

Andò nella detta 3-mattina di» Domenica al

Regio Palazzo 'vn fno Cognato' Pizzicarolo,

publicamente dicendo , cheMas' Aniello im~

pazziua , е е11е gli haueua detto , che fe non les

uaua mano'àtanti incendij, e morti, l’hauereb

be (111110 proprio fcannato , et veramente egli

lolo lo inaneggiaua , nè prendeuacibo per al»
I \t'ta1nan, che per la lita. (Lucile Pizzicarolo ot» '

tenne da Mas’ Aniello al Conte (11С011ие:1а110
I vna _Saluaguardia per la lna.perfona,robba,gen~

¿
L 4 /



.-Í

16 8. Raggrmglxo del tumulto

te,c cafa , hauendoli rellituito due baulli, che 1’

laaueuan prefo di robba, ¿Se ar enti,che manda

uain Cafìel Sant’Ermo , e ne _1 da lui re alato

di venti zecchini , e con rnttoçio ando ubito

detto Conte con molti altri Carzallieri sù cl’-vna.

Galera ä ßllnarli. V ß '

Andò nella detta mattina verfo il \t:r<l1"il.P,

Rolli. Teologo del Signor Cardinale con vn~’im~.

bafciara di Mas’ Aniello à S. Есс. fupplicandolz

a dar’ ordine , che il Popolo difarmalle lí_Pofti,

Perche non poteuapiù egli relillere, o per dir là

medema,fua parola, commandarc ‚ е che li fa

'1'-ebberritirato a lltarfene a fpaifo a Polilipoga » 2

пеГЬацеПеS.Eccellentia ordinato. Piacque a р

faiquelìa. пицца ‚ е li diedero gl’ordini ne’cell`a»„-,

ŕigaper lo difarmamenro,qu_a_1e Ii fé ре: allora da

a сим! conmolta quiete- »_ G Con uminarij cl’~»„

vn infinità di botti , clgçnardeuano in molte {tra

де della Città,con tutto ciò non lafciaua il com’

mando, voleua-,vna cofa ‚ ela difuoleua in vn

inedelimo tempo , non „Гареиа egli íleffo cio
che ifi volelfe. Eraíi grandemente infuperbito,

рег vederli in tanta grandezza, che da viliflimo

pefciuenclolo era diuenuto пай Monarca. L’

obbedíuan rutti, БЫЛ medellmo Vicerê,che per

prudenza moíìraua di lafciar fare à lui рег farli

rompere il collo con renderlo odiofo al mede

limo popolo , come fuccelle : onde all’arriuo

della Squadra delle Galete di Napoli da Geno

На‘ , rimife aluila licenza del lor’ ingreffo nel

’ ` ’ Porro



l?ort__;_i`.¿.,\/'i:»¢'i'.¢i.ia.»`p,_};t»,tra la_,„Citra be11’anr1ara,.-ed .

il(по; cennipendgńte, lo riconofceua p'er'a _

¿foluto Capo ‚ @Capitan Generale con vif ob,be

„фуры, _la più cieca ' _ _efatta.,che eiigere,anzi def

Ефим’щpg_oteil`e„ a’ fuoi Valfalli qualiínoglia
ranRê.. ‚ ц ,‚‚ „Í

Qgindi ê,cl1e i_l_e,git_1ditiofo,e' zelaìïte,

çhkgli era» divenne u arbonpazzo, e Tiratino',

facendo rigorofi _.bj.'1n_ yoga ,' e più rigorofäl
тару; l’ei`ecutionc ieligirndone , ordinandogq

çamepti di teile ì`m_0kiíliiniiPopolari ,_ an¿;ih\e.

¿petleggeriilitne caufe,¿anz1tê11,vo_lÃta,fei1_z_I_a

rasienaa fg“ 11a'=fßbiwfi=«».„P=f fari man ­

Cominciò (correre la Città, 8; à farco e ¿ga

e ' ana.Cauallasfoio»=d¢fotf¢nnafQat¢¢idfî1­

_ ‚ cageerando, tortur_aiido,íi:rrand.ç> bottegäçi

predicando ‚ iparlańdo de’M_iniílri„.3c-i1_1.iiii,__Jol
,Vicerê conininacciarli “di volerfare la ref_id, P

ben femprç (cl1’er_a coia ulitabileâtnominandoq `

nome di .S.M.con,gran`riueret1za e facendoli `

beretta con chinarli il capo, bpttando_iî д

‚сгсагждоСарйсапЬмайсй di_Cainpo,8e altri

iieiali di guerra viliilimi ragazzi.

'nä

Sù le dieciotto hore furono aparlare al '

Cardinale più perfone Popolari fratelli d’alcu¿

f ni Ca itani del Popolo fatti dal medeiimo Mas’

Aniel o , iquali er alcuni pochi errori com~­

meili erano da lui Patti far prigioni,8c ordinato, ‚

che folle lor tagliata la tefla , сетей li trat_t_al,}

fe .di ilrozzate tanti c_ap0ni. S. Em. ne li parlò,e

дни! .
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perche lo vidde oílinato, almeno dille ,fdilferia-­

moli lamorte fin’à domani non ellendo conue

neuole fparger oggi del langue humano, e con

ello macchiar quello facto giorno felliuo Do

menicale, e tanto dille ,e con tanta dellrezza,8C`

aŕlabilità , entrando feco ad altri ragionamenti

allegri, che .ottenne la dilationc dell’ ingiullta

'fentenza.E per dilltarlo da penlieri tali lìmelli»

lo confegliö andar’ vn oco à Г allo per mare à

_Polilipo. Accetto evlii confeglio,mâ volendo,

che shcconipagnalfe S.Em.anche feco,rilpole il

‘Sig{q.Cardinale (ldegnando tal compagnia) che

'fo andar’ egli auanti,che 1’hauere be feguita

fto appreffo.

_ Parrifli dunque Mas’ Aniello corte iato da

‘,vn’inlinità di plebeidel Mercato,e ver o le iz.

llore comparue a Palazzo à piedi tutto llrac~

-,ciato convna calzetta polla , e l’altra nö, Гели,

ЁоПагщсареПо; e (Рада, e correndo com’ infu

ŕiato. Í Fëfegno al Sargente Ma giore de’ Spa

‘gnoli ,' che non Facelle motiuo a cuno , fali , 8€

'entro da S.Eccell.’e'li dille,Che voléua mangia

re,rnorendofi di fame, fubito S.Eccellen.riuolta

a' fuoi Seruidori,dille , Traigan de corner al Se

ï1or_Mas’AnielIo , quale re Всё: поп Signo

re, voglio,che andiamoà palle à_Poli1ipo,e

colàmangiamo inlieme , hauendo meco la pro~

uilione , e ciò dice ido , fê entrar dentro alcuni

Marinari con diueifgfpafe di frutte di marc. Si

fCUsÖ» come meglio punte il Signor Vicerè per

isfuggit

C l

Í
I

1
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‹‘!ёРи53!:Чие&а lìulla , dicendo che lo ' fcufaile,

\ ritrouandoíi con gran dolore di tella , е che vnf

ältra volta l’l1auerebbe confolato. E rollo ordi@

‚мы ‘li folle data la ftt'a‘propria Gondola , sù la

quale imbarcatofi conrnoltiMarinari,corteg«

дало da più di -qîraranta felluche piene д! pm

Polari con muíic e,e canti ре: fua ricreatione,

@diporto colleggiarono Chiaia , e Pofilipo per
~ N vn pezzo. Accorfero allafpiaggiadí Chiaia più

<li'trent«a niilaperlbne à veder quello fpettacœ

lo,alle quali ordinò, che rollo andallero al Мод

пайегод! Pié cli Grotta de’ PP. Canonici Rego

lari Lateraneníipefcacciarne tutta»larobba de'

particolari, che ‘Река, Come fecero, pontamdola "

al:M1ercato.»Andau`1a lìvargendo in :nare doppie,

е zecchini, che li Marinari ре: darli galio вы!!!‘

fauan nell’oncle lin’al fondo dell’acque per ri- "

prenderlo, e‘riprií'ele`rell:ituirglíele , fe ben’egli

gliele! donauaríicibb di molti di quei cibi ma

‚мы con grandiíl`1mo'gul`to dentro la medeii~­

ma Gondola ,Ã dicendoíi che v’habbiaÍbeuuto

nell’ .aoceífo , e На!!!) д! quella ricreatione -doe

__ deci Garalfe di pura lagrima,l’elfetto delle qua«

li ll leggerà nella feguente Giornata del Lune

di д Nel _ritorno che fè la medelima fera al Mer­"

Cato donò à tutti quelli della Gondola , ‘е fella

che,che lo feruirono dieci tomolaldi grano рек

Gïftfcnno. о
l f Non farebbe Prata compíta la Comedia. di

q\1¢‘lia.giornara , (е; non v'ha.uell`e\ anche rap@

\\_

/
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prefentata la fua parte, la moglíedi Mas’ An-iel'~

lo , la qual’and_`o`verfoil tardi à Palazzo , vellita

di tela d’argento con la collana d’oro , Se altre

gioie,e galanrerie donateli ima dalla Signora.

~Viceregina.Andaua _in vna uperbiilima. carroz

1::z,e.l‘1’et~a quelladel Duca di Mataloni fatta nel

le fue nozze alcune anni prima, villofa, ticca,¢

gtlante,quanro’mai poffa deiiderarli Горка Sooo.

ícudi di valore. Era accompagnata da alcune no~

bilillime Dame fue pari „riccamente anco veilif

te. Qgeile furono laMadre,due Sorellegäc alt-re

parenti del medeiimo Mas ’ Aniello, figlie tutte

di garzoni della Pefcaria. Portaua in braccio la

Generazlezza del Campo vn picciolo fi «liuolo

nijp_ota del Marito, figlio vna Таз; Sore ,mole

to» en’ adorno. — › ‹.

Gionta à.Pala`zzo fù-riceuuta, e leuata nel@

la Seggiadella Moglie del Viiitator Generale

del Regno’D. Gio. Роща de L-con , e l’alrre in

altre Seggierdi Dame , che fitrouarono й Palaz

zo,feruitedaAlabardieri , e Paggi. di Sua Eccel

lenza. Vifitarono la Signora Yiceregina,dalla

quale hebbero molte accoglienza , .e regali con

vna belliflima gioia di' diamanti , c fù viilo ill

Vifrtatore prendere inibracoio quel figliuolo',

e molte volte bacciarlo. La Madre di Mas’

Aniello incontrando nelle fcale il Cauag-lier

Cofmo Fonfeca Ingegniero , clieè quello, che

faceuafar gli Epitalft, li dille ,/che auertille Sua.

Bqcelleiiza, che fuo figliuolo non obbediua al

; tri



tri cheDio , e l’Eec. lua, e chepero lo rallrenall

fe vnpoco, accio non facelle tanto male : e li

centiandoli da Palazzo , le ne ritornarono tut-»_

te nella llella Carrozza al Mercato molto con

tente. I

` Al ritorno,che fêMas’ Aniello à caladal Po

lilipo, ritorno tanto infuocato dal doppio calore

-del vino , e del Sole,che venne in delirio,& in

manifella pazzia. Fê rollo chiamare il lodetto

Fonfeca, e gli ordiiiò , che facelle molti Epitalli

intagliati in marmi , e l’alliggell`e` per -tutta la

Città, nel quali li dicelle,che Mas’ Aniello d’A~

malfi Prefetto, e Capitan Generale del Fidelilli

mo Popolo di Napoli ordinaua ‚ che più non

s’obbedillero i (по! prdini ‚ ma folo quelli del

Duca d’Arcos,econ quel’to_terminoquella Gior­

_nata della Domenica. ‘

i

L v N в D 1

Giornata I X. 15. di

Lug.i647.

Flano coal valliipenlieti , e si interminatef

le brame <lell’inquieto , e pur troppo infu~

perbito Mas’ Aniello , che non contento della

(на sfera, nè bal’tando1'i«i'con~lini delle riceuutei

gratie , vol1'ell`er più delMare, che li trattiene

pur ne’fuoi termim',piùdel Cielo, che non trap

pall`ai fuoi [рай], più del Sole,che dafluoi legni

полчаса, anzi che le pollìbil fa_ll`e , foggìogar
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voleua la Terra , domar l’Oceano, debellare il

Mondo, conlînar con le Stelle, е vedere, e’l cae,

dere del Sole. W ’

Era così acciecato da’ deliclerij dell’arnbitiœ

ne , che gli leuauan la contentezza del proprio

Sonno , non gli faceuan vedere li pneeipitij ар

preílati all’ altezza de’ fuoi arroganti difegni,

к non mirar le miferie,che annefleportauano con

le glorie le ceneri , nè capirla più ,palpabile ve

rità tra’mortali,che’l fondamento della ropria
eleuatione tall’ oraè cagione di rouinolle) cada’

te,e con la íltella facilità,cl1-’vn „li inalza,precipi-­

tofamenre s’abball`a.La falita à 1! onori è di ve~

,tro,la cima vn terremoto , la dilëefa vn р:ес! !‹

tio, erche gli onori fcompongono,e [lordi co-e

no l’ uomo,ma{lime di balla carata, е д! vil li~

gnaggio , à гида d’vn Scimiotto veltito di fear-«

lato,e chebene lbelfo non feruono , che ре: ro

uinare,fi come i lunghi Capelli ad Alfalonc non

feruirono fe non ре: farlo impiccare. In fatti lì.

di rnellieri liar lontano dai fauori di Gioue per

Шаг lontano da’ folgori.

Se Mas’Aniello nello llellb Punto,che il'Sab~

baro cantolli nella Catedrale д! Na oli il Tc

Dëúxn laudamus ‚ rinunziato hauel e in mano

del Vicerê tutta la lua arrogata auttorità , 8c

vfurpato commando , e ritornato fe ne folle

\

(com’era il douere, enel med’el`uno giorno ,- c -

îriinacoriftante proteíleliaueua giurato di fa..

е); ‘дерде: pefce , ben._l`e_gli ppteatda quel Род

. ро!о

/
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‚в010150п molta ragione ergere fuperbi _Co_loHi,e

Stgtue d’oro per eterna memoria delle fue ani

mofe attioni ‚ al di lui beneficio operate. Mà

J ` lambirione l’a.cciecò fubico di forte tale , che

rompendo i freni della ragione ,V cominciò la

Domenica íìeifa otrauo giorno dalla riuolutio

пей. farmille pazzie , anzi.dolqi;_oíi eccefli di

barbara crudelrade. _

Della rirenrione del fno commándo s’aHdu

cono varie cagioni. Alcuni dicono,che rinun

ziarlo egli volendo , e che ad ifligationdellz
i Moglie , ec_l’altri parenti , à cui era. dolce il

Si noreggiare aíìenuto fi foiÍ`e_da sì generell:
ь

п го.
Altri auuifano , perlhauerlo vdito da lui me

defunò , che nonlo fece , perche ficuramente

’ n’artendeua toůo la morte , per l’odio concepu

ŕoli contro da tanti Padroni,di Palazzi, e di ca

fe ixicendiate, e da’parenri, e fauroriúdi molti fa

cinorofi farti da lui giuíìiriare: 8: altri conchiu»

dono per la Äiflìcolrà del fenfo, che s’opponeua

alla ragione,allettato dal dolce lecco à tutti gra

to,e piaceuole di commandare.

_ Manon R1 il profeguire ilcommando 111211:

’ ЪоссЬе1101е precipitio alla morte, che fe conti'

noato l’haueffe con quell’ vniilrà , e giuclitio,

' con cui cominciollo , forfe ancor durarebbe,

facilmente con ai-foluto dominio. La Lim ro-_

uina. fù l’hauer prorotro in mille deliri,e pázzie

eagioni potiífunc de’fu0i doppo rirannici por:
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tÄmenti,ê `,conl`eguenter`nente dell’ отёпййёё?
V file di_q1.ielmedelimo popol0,che negli anÈ`e"ce'-i‘

  

tlcntigiornidipendeua da lui , come da Oraco'­`

lq, elïfbbidiua, com’à giurato Rè , e natural lua
Signore. ‘ I g

_ Е fe alcuno curiolol inuelligarà la cagione”

dclla lua pazzia , potrei dire ellerne llata vnica

сада vna beuandatfattali dare à quellŕelfetto

dal Vicerê , che atta folle àdillemprarli il cer­~.

nello , acciò facendo attioni dapazzo , &irri­­

¿ando à fdegno tutto il Popolo , dal medeli

то congiurato contro di lui vccifotfollez que»

lla ê opinione di molti , fe vera , o non vera li

lia, mi rimetto : lìimo però per più probabile

ladi lui follia eller llato effetto della lunga ine

dia, e continua vigilia, che non dormiua , nê

rnangiaua qualimai, della vallezza de’penlieri,

e della gran machina de negotij , de quali il pic

ciolo fuo intelletto, verfato paia à comprare , с

xfiuender pefciolini non era capace. L’allegrez«

  

za poi’ di vederli da minimo plebeuccio fatto t

quali Monarca/'d’vna Città , com’ê Napoli , era

fmiliirata , balleuole à far dare di volta alpiù

an Caualliere , ôc allennato ceruello del

äondo : uanto più ad vn vilillimo Pelciuen#

do1o,perip(l`ema della più infima plebe? Qqindi

е, che polloli raluolta à letto , appena vi dimo

raua. poche hote, anche vegliante. , cheleuato

li sù in piedi diceua alla Moglie’ , Clie Facia»

про ,~ liam Padronidi Napoli, e' dormiamo э Sù;

' » sù
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léů in pietlí; irrpiedi ‚. efercicianio la пайка au

torità , 6: affacciatoli alla lineûra, chiarnaua le

fue Guardie , ordinaua , e~'co'mn1andaualoro
l tliuerfe cofeper non fate Ка’!!! orio il fno v

lfutpato Dominio à che metauíglia dunque fe

fuoltatoli il ceruello à lungo an _,ate , prorotto

hauelle in manifellsa pazzia? L’ ambitione B

feffetti Вт!!! д! togliere il „difeot-fo a’fuoi Ге

guaci. _ '

Dornitiano Imperadoté da quell’ empia fn?

ria agitato , В!!! in tanta alterígia , che da' Se~

natoridel Popolo inchinato ь e tiuerito corne“

' Dio ell'erv.o'lle.` ‘Pŕimm,Dvmi¢innù«:j°¢ Dominum,
'ÚDeumrupptäarilinßz , dice Eufebio. Onde vn

Poeta di quel Secolo , ре: adulat’ il fue genio

canto di lui: ~ ‘

I ватт» Dmini, b¢i-qmbßn',

‘ Quo/iflr/Ellis: dertien _ _

Aleffandto , tiranncg то anclfeglï da quel

‘ fra Furiofa pallione non 1/vergogno di dattitoé

" lo d’adultera alla 'Madres per chiamarli figlio

‘ del Dio Hamont; A ‚ _

" Chediremo di Serfe, che mollo dalla valliri

del penfiero , e dal concetto., ch`.ha\r_eua d‘Erni­

”nenza, tninacciò le tenebre ‘Ной, е’! giogo

all’Oceano? ‚ _ " `

Chinon çacclarebbe dipazzìa C`a_io“€e‘fare.

` che ре: î1on‘eÍl`ete di texnerirà in nulla й‘ Setfe

inferiore, adirato contro ilflielo , inuentò cer@

ta machina Конец! mananaeontrhqftnonia ë
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controi folgori folgoreggiaua, dandoii fcioc-'

co ä credere , ò di poter offender Gioue , ò di

non poter da Gioue effet' offefo , e che meglio

â lui ‚ che Ã Cefare iìelfero aggiuíìati quei

carmi

fupirer in Cœlzàj, rege: omnia Crßzr in inria.

Íìiuißm Imperium Сада’ cum 1one haßct.

@cita medelima paflionc predornxnò ‚ ‘с

fcompofe Mas’ Aniello più facilmente d’ogn’

altro ‚ come huomo di li baífa lega , c d’infimo.

fiato ‚ che pero ful bel mattino del Lunedì

'comparue â cauallo al Mercato , ¿di lâ per le ‚

ffrade Popolari incamiuofli al Regio Palazzo

fcorrendo con la fpada ignuda in mano ‚ feren

do diuerfe perfone, öt altre pcrcuotendo Гели

ca .ione alcuna. Auuicinarofeli nel largo cli

Palazzo vn Capitano vecchio ‚ c di molto gat

bo chiamato Cefar: Spano del Terzo di D.

Profpero Tuttauilla, li dille , che rcûailì: fcrui

to ordinare , che fe li confegnaifero li Soldati#

del fuo medelimo Terzo , come s’era fatto de

gl"Alemani , e Valloni : li rifpofe , che andaffe

à pigliarfeli,e replicandoli il Capitano,che fen

za vn’ordine (uo in fcrirto,non glie l’haurcbbe­

ro dati , li tirò , e colpì con due bacchcttate in

faccia alla vifìa di tutta la piazza d’arme,dicen

do, vi dico ‚ che ve l'andia.te à pigliarc. Vol

tando poi à canallo andò dentro Napoli, 8: iu

contrato vno ‚ che feco Ii dolfe ‚ d’eiI`etgli lìata

:atta da vn tale imefi :dietro la fpia «На соп

_.«_ trabang
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ttabando di fale per 2.5. :есс111п1‚ ordino ‚ che

fubito alla lpia loderta folle fatta la tella, come

s’eleguì. Vn' altro li dolle che la notte auanti

l’era llara condotta via lua moglie ‚ perodonna

publica conlentiente ‚ 8€ interrogatolo , doue

folle, dille colui, à cala del luo amico, fecela fu

bito inlegnare, e ritrouarala,ordinò , che l’huo­

mo folle atuotaro,e la Donna impiccata,e tanto

fù immantinente eleguito.

Incontro poi vicino la Chiefa di San Giulep­

pe , pallato il largo del Callello il Principe di

Cell’ amare Corriero Maggiore del Regno,

Caualliero lauio, ôcattempato , е 11 fè grandi

accoglienze , dicendoli , che non vi era perlo

nain terra â cui non li ballalle l'animo di farli

fat la tellra , e che in tanto non la faceua al pti

mo Potenrato del Mondo in quanto non lape

­ua di certo ‚ s’egIi proteggeua Mataloni , che fe

ciò folle li darebbe vn facco à tutto lo Stato. In

quello mentre palsö il Duca di Callel di San

gro D. Ferrante Caracciolo Canalliere in Na

poli di molta llima , e non vfandoli cortelia al

cuna ( nel che li pole veramente ì gran rilchio)

lo fè lubito fmontar di Carrozza, c li dille, che

li doueuano fare inuoui Eletti delle 5. Piazze

de' Nobili ‚ е pero procuralle ‚ che quelli, che

mcritauan quel grado, andallero decentemen

te velliti , come fr conueniua: e che i Cauallie

ri venditori de' Voti andallero alle lor Piazze

fcalli i con che lo licenziò. llehe fatto traf:

‚ М z.
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feritoíi- alla Cauall: rizza del Её ‚ е vèduii in'leì=

molti Caualli, dille, che­quell’era де’ ра::!со!а‹

ri, e non del Rê, però che li confegnalfero à lui;

gli replicatono i Cauallarizzi , che realmente

erano di S. e n’haueua cura il Síg.Carlo Ca-P

racciolo di'Sant’ Ermo Cauallatizzo Maggiore

del Regno, rifpos’egii: Che Carlo! che Canal-«

larizzo? io fono ogni cofa ‚ e nonconofco nil?

funo, eciò dicendo li prefe per sê , e fuoiamici

fin' à lei Саша!!! i più belli, vero ê che ap ena

condotti al Mercato, che hauuto qualche urne..

di ragione d’intetuallo, li rimandò tutti alla Го

detta Canallarizza» е nel medeíimo tempo l`pe­>

di molta gente armata all’ Hofpidaletto Chiefs

de’ PP. Francefcani Zoccolanti ре: farli confe

gnate ( comefece ) tutte le robbe del Viliratot

Generale del­R.egno D.Gio.Ponze de Leon,e fc

le portò al Mercato pretendendo in rícompen­­

fa de’ baci dati il giorno innanzi al Nipote in

Palazzo , che tolto sfrattato folle dal Regno

con dire, che non v’era più bifogno di lui, ha

uend’egli ben punito à fufiicienza col fuoco i

publici ladri del Её, e della Patria : ma poi la

medelîma feta le reliitui allo ůelfo luogo.

Per tutte quelle cofe, 8: altre fïmili , che pur

troppo diŕfufo farci à defcriuerle partitamente,

tutta la Città tremaua , anzi il medeiìmo Sign.'

Чаше intefe così танцам! innouationi ,

quando già Б credeuache terminate folleto per

l’imbafciata` mandatali da Mas’ Aniello l'ante­

- ­ cedeng _
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cedente giorno col P. Theologe del Sig. Car

dinale di volerli rinunziate il commando, oltre

la conuenienza , 8: il concertato ‘nella lìipula

tione fatta de’ Capitoli nel Sabbato in Duomo,

intimoriro non poco ‚ li ritirò di nuouo in' Ca

ßello, facendo fortificate il Palazzo, e guarnir~

lo più di prima. E da tutti fù íìimato necelfario

di venire à rifolutionegagliarda ‚ Vtggdldûlî

quel forfennato più che mai frenetico leguira­

re à commaridare , e difponere di tutte le cof:

della Città, così pertinenti alla..GiuRitia ‚ com’

alla Guerra, alla Gralfa, 8€ ad ogn’ altro Tribu'

nale da alloluro Principe, anzi da imperiofo

Tiranno. ‚п

Doppo pranfo mandò vn’ ordine perento

rio ä D. Ferrante Caracciolo fodetto ‚ che fot

t-dpena della vita alla perfona ‚ е dell’ incendio

alla Cafa, in pena di non eller (montato dircar­_.

’ rozza la mattina nell’incontrarlo per riuerirlo»

folle andato à baciargli li piedi publicamente

nella Piazza del Mercato, com’ anche-"per vn'

altro mello mandò il medeíimo ordine al fopra­

detto Carlo,Caracci`olo Caualarizzo Maggio-t

te di S.M. in quel Regno. Rifpofcro prudente

mente, e con fiamma detti Cauallieri ‚ che fat

to haurebbero quant’ egli lorloidinana , ma in

vece d’andaxc al Mercato ‚ {Нто1аг1 da regio-,

neuol punto d’honote, poile in faluo alcune los

poche robbe rimallre ne’ lor palazzi, fe ne vola# _

rono al Cailello per efelamar’ àS. Ес. ‚ с с1ер1ог.

t--H М’

К
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rare lo llato preiente deIl’in felice Nobiltà Над

polirana ‚ e qon taccontarli le arroganti propo

lle fattegli ‚ conchinlero ‚ elle eran rifoluti di

morir più rollo fatti in mille pezzi. che di vine

хе così vitupetolamente in tanta viltà , e di

fpreggio ‚ е ch’era otmairempo di lmalcherar

li, e di tiluegliar in sè tutta la Caualleria Napo

litana il`emimorti„& auuiliti loro fpiriti gene

roli per torre ,quello vilillimo тайге dalla lof

Città . е dal Mondo , non potendoli più tole

rar» nê folïrire lenza ragioneuol nota d’indele­

bile infamia. ’

51 ctueiauail Sig,Vicerê nelI’vdirsi ragione

noli doglianze; ma non s’arrilchiaua di pren~

derla con~vn pazzo lpalleggiato da li numero

fo ‚ 8: imbellialito Popolo armato. E mentre

li andaua dilcorrendo del modo , е de’ ripieghi

più atti per condurre al bramato fine il delide

rio commune: ессо lopragiogncre in Callello

il Genouino, е l’Arpaiaelclamanti anch’ eglino

contro Mas’A niello.

Era ldegnarillimo il primo , perche non lolo

non potea più con lui cos’ alcuna , mai d’auan­

raggioli vedeua in continuo rifcliio della pet

dita della vita minacciandoli di voletli far la te

lìa,e che non li credelle d’hau¢t da fare col Du

‚С! d’Ollima»e dicono l’hauell`e con vna bacchet

ta più volte dato delle sferzate , e pur’ era co

Pcretto per timore di peggio dillimular l’oli`el`e,

¿C ammutolite. f

\ L’At­
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L’Atpaia anche hebbe le fue mortilicationi,

е pericoli, riceuê publicamente vno fchiaffo , e

tutti temeuano ре: поп fapere, nè potere со

_ nfallora vendicarfene 1 vedendo да! di lui cen~­§

no pendenti più di 15o. mila combattenti bei

niflimo armati :febene la maggior arte ‚ epiù

ciuìle di que i l'hebbe poi per elfoëoz partico

larmente dal fera di detta Domenica , impau­'

‚ titi dalla tirannica {на С!!!!!:!г!а : onde fi dtli­'

berarono col confeglio di Genouino d’andar'

elfo feco ‚ е con l’Atpaia i Capitani di firade

della maggior parte della Città , e del Popolo

Ciuile dal Vicerê ‚ 8: allicutarlo d’hauere in

odio ipottamenti di Mas’Aniello ‚ е д! non vo

lerli più obbedire , mà in tutto , e er tutto д!

pendere da ifolicenni­di`Sua Eccel enza ‚ pur­'

che dalla medeíima laflicurati prima folleto

d'e|l’infallibil’ofl`eruanza de’Pri\iilegi,e franchi

gie già conccdute, e giurate, al che condefcen­

dendo prontilïimalïiccellenza Sua , rollo per

ublico bando dichiarò la conferma › la quale

ganara , li rifolfero di far nel giorno medefimo

la lor Piazza in Sant’ Agoflino ‚ а11а quale non

interuenneto tutti per la gran pauta ch’hauean

di Mas’Aniello, che à bella polla manclatono di

nuouo à Polilipo con la Gondola Viceregina,

e conclufero anco con ivoti in fctitto degl’al`­

Тег!!! ‚ с1‘!е fi douefs’ egli incatenare, е tenet cu

ůodito in vn Caßello tutto il refìante di [на vi

ta » noninclinando à darli la morte perle buone

. ‚ M ¿_
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opte alor bene ŕicio innanzi operate.

In tanto rirornaro Mas’ Anie-llo da Poßlipq.

fe n'andò all' Ollicio delle Galete» e prouidde»,

Capitani, б‘ altri Carichi dfelfe , bencbe folleto;

lontane del Porto ‚ 8: indi trasfcritoli alla fixa

xelidenza del Mercato minacciò molti, Capita-,

ni dell’Ottine di fargli far la gelb» ¢°.§_nc _anco al,

Genouino , 8: all' Arpaiaper non hageslo cor-F

«даме qúçl giorno ‚ :anzi il _fuoco alla Città

tutta per haue li perdutoil priinietoleguito,

' ôcolubedienza. ,pe’l troppo caldo, ch.€.f¢r\tÍl1ë»,
girtolli in mare vgnßito, 8c vfciçone, cominciò Ã

grenat colpi di Граф, 8c al fa,r’at,tî talidi forfen-.

nato Гели ‚ che ninna ,_ nè meno l’Emincntiß`i¢

:no Arciugfßollp ‚ potelle totalmente frenado;

che furono cpnllretti i Capi:_ani__dc1 Popolo di

renderlo ‚с parlo in ferri con guardia' in caf;

U4- E rl1en_rre¿_agco di confentimento delPopo@

loà niezza_n‘o_tte,l_.a gente buona pigliaualarmì

in fauqre del Vicerèicooperò З terminar quella

~ Tragicomedia nn’impenl'ato açridente annema

{о petcaufa Marco Vitale giouane allai ан’?

Роаго , e primo Secretario. di. темпах» ‚ che

otto colore di rimediare , fomentauamaggiotè,

mente q;1¢1,_t\1,multi › 8c incendii, come (Миф

nella Íeguente giornata.-’ _

­:\.."

‘z ~» ' 1
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A R T E D I

Giornata X. 16. di

Luglio 1647.

Scirß я“ bel mattino molto à buon’ ora

. dal-Regio Callello nuouo ilfodetto Mar

co Vitale i ¿loue haueua quella notte dormito,

c verlo ley. hote andando alla Porta di Chiaia

la più vicina al detto Callello , «Sc al Regio Pa

lazzo nel @arriere dc’Spagnoli ‚ perla quale

s’elce alla marina ‚ 8: al Borgo di Chiaia, non

lapendo cos’ alcuna di quelti vlrimi nt­gotiati'_

contro il l`uo..Padton Mas’ Aniello ‚ е vedendo»

quella gente armata , con marauiglia accoppiaw

ta con altetigia gli domandò perche , е соп

qual’ auttotità, ‚ е licenza hauellèro prelo l’ar

mi : gli rilpofe animolamente vn Capitano:

Per ordine di S. Ecc. Il Vitale impertinente

тете replicò ‚ balla , o_r'ora vado al Mercato;

e la tua tella la pagati. Il Capitano ,I -banche

del Popolo il eacciando allora rnanoalla (рада,

gli diede ‘пи terribile lloccatagalla quale fecon

dando vn Soldato con vn'arclaibngiata, rollo

.l’inFe.lice le ne morì ‚ 8c ellendo (lato pollo in

vna lcpoltura nella vicina Chiela di S.Luigi de’

PP.Minimi‘, il Popolo poi aderente del Vicerê

lo fcauo fuori ‚ с conliccata Ia di lui tella in vn

palo, lo Ílrafcinatono per tutta la Città. .

Cotreuaquel giorno la fclliuità della Glo

1



186 Ragguqglio де! tumulto

Но!!! Vergine del Carmine di gran cleuotione à

tutta la Città di Napoli . е mallime al Popolo,

elfendo íiruata detta Chiefa nella Piazza del

Mercato, la Reggia della più folta Plebe роро

lare. In uella Chiefa entrò Mas'Aniello, poéo primacicappato per fortuna да! ferri: afper

tand’iui la venuta del Sig. Cardinale Arŕiuefco

uo per dirui Meffa , e tenerui Capella folenne,

сот? Го!!:о ogn’anno di farli , 8: appena s'au

„есть 5. Ет. а!1а Porta , che fattofegli incon

tro Mas’Aniello gli dille : Emínentiflimo Si

gnore già v edo che il Popolo mi abbandona i c ‘

vuol tradirmi. Voglio per confolation mia, е

д! tutto queflo Popolo ‚ сЬе fr faccia hoggi vna

publica Caualcata col Sig. Vicerê,eol Collate

ralc, e con tutti i Tribunali della Città fà que

Из Madonna Santiíiima, che douendo morire,

à quello modo morirò contento. Priego però

V. Em. rellar Íëruita di mandar quelìa mia let

tera sì S. Ecc. da mia parte. L’abbracciò il Sig.

Cardinale lodando la (ua diuotione , е tolto

Град! vn fuor Gcntil’huomo à Palazzo con detta

letteia al Sign. Vicerê ‚ 8: incarninatofi doppo

all’Altar Maggiore della Madre Santillima del

Carmine s’appoggiò per calebra-rui la Mell`a,ef

fendo la Chiefa piena , e calcata di gente quan

to più capace ne foffe. Е falito nel medelimo

punto Mas’ Aniello ful Pergarno , e prefo vn

Crocififfo in mano li raccomandaua calda

mente al Popolo , che non l’abbandonaIl`e,

ram~
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rammentandogli quanto haucua fatto per lui,

l’a'nimof1tàdell'imprefa abbracciata , ipericoli

incontrati ‚ l’odio di tanti ficinoroli, ôcincen

diati acquißato , e la conclulion felice di tutti i

lor negoziati vltimata. Indi à poco delirando ‘

accusò sè lielfo con fntiofe parole publicamen

te della mala vita palfata ‚ efottando tutrià fare

vna fimil confellione ì piê del СопЁе11`оге‚‚ fe

l’ira di Dio placar voleuano, e perche protop

ре 111 molte inetrieíridícole, anzi ereticali fù

abbandonato dalle fue guardie. E non poten

do il Sig. Cardinalecbe celtbraua più fentirlo,

s’adoprò per mezzo di quei PP. che fmontalfe

del Pergam'o.fcome fù efeguito , e fmontato»

che fù vilìofid mal partito prolìrolli a’ piedi di

S Em. pregandola à voler mandare il fuoATeo­

logo à Palazzo per fare al Sig. Vicerê la rinun

ziadel fue commando , il che hauendoli Sua

Em. promelfo ‚ 10 fê condurre nel Dormitorio

de’ Frati per farlo mutare (ellende tutto Года о)

с ripofare alquanto, come degno di compallio

ne, ritirandoli il Sig.Cardinale nel fno Arciuef

coual Palazzo.

Intanto ellendoli Mas’ Aniello, mutato ‚ 8c

vfcito fuori in vn Salone, llana al di lui balcone

corrifpondente alla Marina appoggiato per

prender frefco. li furono adolfo alcuni Gentil'

huomini di gran fpirito, б: ardire accompa

gnati да altri popolari , liquali entrati prima

perla Cliiefa del Carmine , gridando: Vru'\l
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Rê di Spagna, e niuno lotto pena della vita»ar­

dilca d’obbedír più à Mas'Aniello ‚ 8c indi nel

Claullro del Conuento , lingendo di voler par

lare, e negotiate con ello lui , lo ritrouarono

quali lolo , e lenrendoli chiamare Signor Mas'

Aniello , rollo I’inl`¢­lice incontrati i congiura

ti ‚ dille loro : Andate forle cercando me э Ec

Comi quà Popolo mio. Et in quello li tiraro

no quattro archibugiate vna per cia cheduno',

cioè Salnadone Carlo' Cataneo fratelli , An

gelo Ardizzone , 8c Andrea Rama f che furono

li quattro principali vcciloti: hauendo caricato

ogn’vn di elli il luo archibugio di ro. palle ì

quadretti , che lubito lo dillefero in terra , non

altro dicendo a-l primo tiro riceuuro , che ques

lle (ole parole : Ah traditori, ingrati, 8c in ciò

dire fpirò. Sopragionfe poi vn Macellaio , che

con vn gran coltcllaccio gli taglio la telìa , che

рейда sù d’vn halla entrarono con i primi vc¢2i­

fori nella Cliicfa del Carmine,che era piena più

di orto mila anime ‚ 8c il Mercato ancora lema

pre gridando, Viua il Ré di Spagna,e forro pe

na di ribellione niuno più nomini Mas’ Aniel

lo : Mas' Aniello ê morto , Mas’ Aniello ê mor

to, e lparando`rnoIte Archibugiare ad terro

rem però ,lenza palla, s'atterri , б: auuilì tal

mente quella balla Plebe , che poco prima at

terriua I’Aria , e lpauentaua la terra , che veg

gendoli lenzaCapo, fr lbarragliò di quà, e di lâ

lenz’ haue: minimo ardimento d’oltraggiate
\

IIC
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ne men con parole gli vcciforidel gia lor Capi

tan Generale, e tanto temuto , obbedire, e ri

ueriri» Mas’ Aniello : fi „he fcnza niun' intoppo

al mondo poterono i di lui vccilori andar liberi

per la Città col fun Capo sù l’halla ‚ йгаЁйкъап

do nel rnedeíimo tempo i Ragazzi per le piaz

ze , e ilrade publiche il (uo Cadauero, gli vni,e

gli altri riceuendo baci,abbracci, beneditrioni,

б: anche gran quantità di doppie , zecchini , ц

fcudi dalle perfone incendiare , б: off@ fe, e maf

Íimc da i Cauallicri, che ‘Гей! а11а felice noue!

latoílzo dalle lor Cafe , oue con fommo timore

íìauano intanati , ne ofauano comparire ‚ {cor

(его feíìoíi con efli loro à cauallo tutti armati,

e trionfanti ñifal Regio Palazzo per rallrgrar

fene con S. Ecc. quale non capendo in fe йод‘:

per Yallegrezza „accolfe rutti, con infinite di

mofìrationi d'aii`erro. Vi gionfe anche il Si

gnor Cardinale Arciucfcouo che doppo la Газ

partenza dal Carmine ‚ appena era фото al

l’ Arciuefcoual Palazzo , che intefa la nuoua

della тоне di Mas’Aniello fubito reékò trami

te fe ne pafsò à. Palazzo per paliar idouuri of

ñci' di congratulatione con S. Ecc. quale man

do andi rigoroíi che tutti li Capitani di (lrade

Íïeílero all’ ordine con le genti armate ‚ с forro

pena della vita ad altri, che i lui ardirqento

non haucifero d`vbbidire. Ordino ä prenderli

icnmplici di Mas’Anie1lo,­ Б соте fù fatto del

1‘ Moglie д Sorelle. e parenti ‚ е condoni pri
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gioni in Caflello. Erperche fue Fratello Mat­

teo erairo fuori à Bencuento con più Compa

gnie per prendere ( diceuano) il Duca di Ma
taloni , le ne- ifpeditono fubito altre più nume

role à piedi, öc à cauallo per prenderlo, e con»

durlo in Napoli, come fù fatto ,~ e carcerato in

Callello , le bene poi per compiacere al Popo

lo, poco doppo furono rimelli in libertà, come

apprello diremo. Si mandò anche molta,Sol­

datefca al Mercato per frenoclel Popolo, e er

guardia delle robbe , che iui erano mnmaläte

di diuerli Padroni. ..»

Dati quelli buoni ordini Ri ellortato il Sign.

Vicerè dall’ Eminentillimo Района , e da tutta.

la Nobilrà, e Minillri Regij à farli vedere per

la Città : onde faliti à cauallo Sua Eminenza

e Sua Eccellenza inlieme со1 Correggio di tutti

i Cauallieri,e Minillri principali de’Regij Tri

bunali, con ottima guardia di Fanteria , e di

Caualleria ben’armata andarono al~l’Arciuel°co­­

nado per rendere à Dio Nollro Signore ¿Sc al

Gloriofillimo Prorettor Primario della Città

San Gennaro ‚ la cui lacra Tella, e Sangue era

efpollo sù l’Altar Maggiore ,le douute gratie,

della tranquillità rihauuta con la morte d’vn'

huomo si vile,clie per occulti giudicij diuini re

foli ormai formidabile haueua attertito vna

Città come Napoli,chiaro llromento (non può ‚

dirli altro) del giulio furore di Dio fdegnato per

le colpe di quei Cittadini, che à fomiglianzad c

gl'an­
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«gl’antichiE.gitti con piccioli mofchini volle _

punirli, ed vmiliarli iníieme permezzo del più

vil’huomo della baíliflima plebe.

Dalla Cattedrale trasferitafi la Caualcara al

Mercato, St iui notificar facendo di nuouo Sua

Eccellenza publicamente à fuon di trombe la

conferma dell’oil`«:ruanza de’Priuilegi promeflì

da Carlo V. e de' giurati Capitoli fù riceuuto

con fommo , e generaläpplaufo da tutto il Po~

Polo efclamante Per quella.Piazza, e per tutte

le íìrade, Viua il Rê, Viua il Duca d’Arcos, «Sc

altri vi tramezzauano , viua il Cardinale Filo

marino, libcrator della Patria. Refero tutti le

gratie alla Madre Santillima del Carmine in

quella fua Chiefa,dalla`quale er tutte le ůrade

riceuendofi li foderti applau 1 fe ne ritornaro

no й Palazzo lieti, e contenti.

S’aprirono fubîro гипс le botteghe. Le Sol

datefche Spagnole riprefero Такты: le Guardie

già difperle ritornarono ài lor primi Corpi di

Guardia foliti per la Città , raddoppiandofi in

oltre in Palazzo con vna gran quantità di Val

1oni,e riuerentemente ogn'vno da per tutto vb

bidiua al Signor Viçerè , alla cui prudenza,

e deftrezza , gionta con la vigilanza , 8: af

íiůenza indefeifa ad onta d’ogni rifchio {breg

Eiato dell' Eminentißimo Arciuefcouo attri

uir fi dee la faluezza per allora di tutta quel

la Città , che fc Sua Eminenza non vi s’intro­

mcrrcua pc: l’aggiu{l:axncnta, tutta, oltre vn
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Íacco vniuerlale, andata farebbe infallibilniedë

'teà fangue,& à fuoc0,come potraili vedere dal‘

' la copia della feguente lettera fcritta da vn Ca

ualliere Napolitano dè' più faui,e fanti Patritij,

che fiano in queůa Città ad vn Gentil’huomo

fuo Compatriota reiidente in Roma, nella qua

le anco fi vede per Yapparitione di San Genna

ro ful Carmine,non faprei dirmi fe impugnanrch la Граф йдаппш Ö àfauore del Popolo, eperlá.

_vifion della Stella nello íìelfo luogo comparfa

pronofìicata la futura pace, e quiete: dice dun'

que la lettera см f

и

Signor mio caro;

Vella martina fono ilatoà far riuerenza al

Sig. Cardinale Filamarino, e l’hò riuerito

colmaggior’ affetto ‚ с11е hb potuto come Li

berator della Patria; il quale doppo hauermi

fatto molti fauori m'hà detto ,' che ierfcra fi

quieto il tumulto del Popolo conducendo fe

co al Sig. Vicerê Tomas’ Aniello Conduttierc

del Popolo con :ller già firmate le Capitola

tioni ‚ quali V. S. haurà app`rell`o.~ Queíìa quie

te è Rara miracolofa per le molte circolìanzc,

che Paccompaguano ‚ delle quali n'ha11erà ella

diirintciauriifo :. quello , che pofio dire adelfoì

V.S. per bocca del Signor Cardinale ê, ch'c` fra

to vißo il Gloriofo S. Gennaro Горка il Carmi

ne con vna Графа in mano , e lui tiene perlonc,

‘ che
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chen slefaminaránno fempre , che Vlìóle Горка

; л Дйдрхсйо. Sua Enginfenzaancor viddenell’an~

,dere al Carmine vna lucidilßlná Stella , che _li
.diede fetxnlllîxná fperanza dellaquiete, la quale A

Nolìro Signor ce l’l1à data per fuof mezzo ¿ Pgi..

.'<_:_l1e hà tenuta la' _vuloncà di dèŕŕp Tomag'

1 Àßifllv in pugno' Щ lorte, che non hà farro fe

,non quello s che lui hà voluto; 'e comandato,

fe ben’e` ццоprudenfißîmo à non irolere ’, nê

comandar le non quello , che li arena рот’

ottenere’. In fine egli hà дарю alla Maeíìà del

,Ré Мод“, Signore quello ‘Regno ‚ е ce l’hà.

„ßvnfermafa in тФдд › Chß ‘РОГ? i11112mzi„non

_.‘y*¿ più рейсом, di(perderli poichç quelli Cifra

_dini ддддодаддд odigfarri con la leuara delle

„¢;ab¢11¢ ,- ф; ßdifenderanno da turco il Mon

До. Detto Signor Cardinal@ hä dato la' vita. À

¿uma la Nobfilrà , pfrchf il P09010" fd<fg11au_»

fvóleua. leuarlila vita, hä ¿aw 1'1vitt0, e la uie

‚(е а’ poueri , poiche il pane oggi fi «ещё 57.

_zonçie Per 4. grana, e tutte l’al_rre cofe in gran-.f

dillïma abbóndanza, e n1oltobaratto_. In Fatti

,Signor mio lì vede vn Ci@10 I1l10l10>3C vna.ATer

vra nuoua,e chiaramente ii conofcc › che così hä

‚ Piaçciuro al Signorcßcc: ’

D.V.S. ‚ .. -
Deuosifs-.8c obligatifs. Seruilc, À V

* ‚ Í ‚ ., 1

`!»_‘„.^ » N

Alloxgid Agncfe.- -



194' Qaggutglao deltumulta

In conformità di tal quiete Ii viddero molti

самими , e Nobili con le folite carrozze nel

»medeíimo giorno À Per la Città andare à Palazzo,

e far-fi vedere dal Popolo per non darli mag

' ior baldanza con moitrarli di Rar ritiratigpef

ŕuo timore. Così le Dame ripigliarono il folito

Paßeggio con le lor carrozze , e gua1‘danfanti

Prohibiti già. da Mas’Aniello , hauendo peri

frutti moderato le loro Corti , e Fainiglie , öcfih

articolare q)uelle,che perdono i lofetïetti nell!-laeuate di Ga elle. 1

‹ Nel medcíimo punto qúäfí' ,\c`Iie iŕ`ù Fvccifo ‚

-Mas’ Aniello accadero due cali. Il Primo Fi,

'che ellende tuttallia efivoiita la Tefta con ‘т

‘piede dell’infelice D. Giufepine Carrafa dentro

vna Gabbia di ferro Тёрка; 1а {ют di S. Germa

то соп l’íI`cr_ittion'e vicina -L »Cltieíta è la teflzaèli

” ‘В. РеБРо Carrafa di Mataloni Traditore' del

1'Fedeli mo“ popolo di Napoli, tutto perïordine

-del fodetto Mas’ Aniello , come s’è detto à fun

»luogo nelli ifueceili della- quarta Giornata del

Mercodi, appena s’hebbe nuoua della di lui vc

ciíione, che tra quella confufione del Popolo,

~arri{`chiandoIi quattro Cauallieri,-parte paren

ti,e amici di Mataloni, andarono’ anirnoíi ver

fo le 1;. hote alla detta Porta , e con rand’im­

perio, 'benche vi folleto più di xooo. ânldati ar

mati del Popolo , prender fecero vna fcala , sù

‘ la quale falito vno di eíli , che fù D. Girolamo

Laudato, fratello del Duca. di S. Marzano Ca

Е 1131116:



À di Napoli@ ’ figg

îiìailieri Caefani -, figli di vna Madre Èarrafefca,

Ílrappö 'con' grand’ ardire con .Yifcrittione la

Gabbia д dalla quale eíìratrane la teíìa; e’l piede

rincliiufaui ,' e ripoilala in vn bacil d’argenro

“coperta con vna touaglia di feta , la portarono

‘in vna vicina ChiefaParóccl1ialechiamata San

Cio. ä Porta 5 confegnandola à quel Curato

`p'ei;nomeàD.'Gio: Battiilalulino , e facendola '

1 oi riporre dentro' vna caiierradi piombo , vol

içero , che fe ne faceife vn’autentico Iníîromen

iet, come fù fatto ad futuram ŕei memoriam per

vìnan di publico Notaro Apofìolico' 'paffato nel­'­'

‚ la Corte Romana,' chiamato D.Mario de Iulijs

‘-rientro la fodetta Chiefa con li teilùnonij. Eraíï
’imo-Maíiello , Gennaro de Pete; `e_Gio. Batti-‘

11:21 Piccirillo. I quattro Cauallicri , che opera-'

‘rono quei? attione ŕanto gloriofa 3 e lodara

feflremamente 'ria tutta Napoli furono 11 fzipra-`

detto Laudato ,'.D. Girolamo Carrafa de Paor-'

ido —‚ D.- Scipione ;'e Di 'Pietro' Antonio Riiizaldì' -

ïfrarelli, e D. Gio. -Bartiíìa d’A&lirto , come piů

diŕfuíamente appare nel detto Inírromentogché

inernon ted1`ar’i

’Í1€ll’0 ' rá., .. . c _

Il econdo ëafoiîi il fegueiite.' Si riei1efape1_`

1 ‘reßhegsiaë’ Aniello due д _ö rre giorni prima di
s’er P

morir idatö a годы’ il polfo а’ primi , pe

faicoltoi della Città ricercando da efiî

P ‘ molte mi liaia di feudi per ciafclieduno , am-'-'

. manve ‹ьаа‹а1««‚›‹1„‹‚„‹ @imam ma

“"" i N a

correfe Lenore non s’in{`erifce' ‚
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‘ l diMas’ Aniello, -toíìoiŕnbárcatoíi in vnafellu~

f :Q6 щддщдггь del tuínulto

’gŕonièlfiì S. Eccel. Per níandarli in foccorfo-» .Maeflà , Se eŕferriuamente rrà quei conransi

1 elìrarti dalle cafe incendiare , е li richieili ä di- ‚

o 'uerli Mereanti tra pochi giorni hauerebbc ha

‘чтоl’inrento, fe non morina, che non, sò,la fua

"mortefe fia lìafa. diferuigio` , ò di'clanno,alla

‘ Сокола di Spagna. 'Frà derni ricchi l1a.ueua« an

ïcora notano Gafparo Roomest rícchilfnno Nс

’_ ‘ gmiante Fiammengo , e che per euitar l„’incen

­dio ful princi ió della 1:iuolutione‘ sborsò ц.

'‚ mila feudi, e lxpritirò ad vn fuo bellillimo P_alajz,­­

~ fio fuori di Napoli. lontano .quar­t1'0'If1i',j°§1`È2~,»~11Ql

‘luogo 'fcletto la» Barra ; .rralìnortandoui *fèçp

­ 'quanto di bello ,' e di buono reneua in quella

¿eli Napoli." ‘А quelli 1na.nd<`5‘Mas’ Aniello la

­ matri»na‘{ìe~Íl`a.”de1IvioLrredì ^ч1г1п1о de (по! gior»

­- ni'l­`LSauin'o Conuerfo del Carmine fue confi

-~dentìllìmo­con’ mìfuo ordine, in feritro,alla cui

*viíïá ,’e confegnar li ¿loueilë ívolando lenza rc

‘fliàa Yyoooz zecchini per feruitio di S. M. già.

I-che anch’ egli s’era arricchitola fuzz parte con i

-'=p':n'víti‘e‘negotij della Regialflorte. Non puo

` rarèïpértilnoredi peggio il Roomer nonvbbidi
're all’ordine intimatoli , ondeltoflqo confegnb

­ ilfŕicllielìò denaro¿al-Frate, quale lafciandioíi la

friceúntay e parrenidofàdi ritorno per Napoli,

vcoirie intefe vicino la Chiefs.. delCa'rmi1;¢~f_»x1cl

о detto , Ponte della Madalena , ,lzímortc

‹‚ naif: ne fuggì col denaroaltroue corriuando di

я Т’? 1шо—



di Napoli. i ’ — ‘­" x§7

buona maniera il pouero Mercante,quale fapu- ‚

to il cafo,procurò di hauerlo alle mani pet ricu

perar’ il lilo, mandandoli per terra , e per marc

molte fpie appreilo , finalmente con l’aiuto de’

Superiorifiella meclelima Religione , dicono

n’haueífe rîkqauuto in Roma,doue il Frate fuggì,

qualche mig iaio di detti zecchini.

La fera di detto Martedì fù condotto in Na

poli prigione(vfcito prima fuori poco lontano)

ilîrarello di Mas’ Aniello , е menaro prigione

in Caítello infieme con la Madre , al cui рига;

gio gridauano tutti perle/'ftrade,«largo,largo al»

la SignoraDuchella delle Sarde. Col fratello di

.Mas’ Aniello furono portate 4. ЁеЁе deffuoi
iCompagni,che non vollero rendcrÍi,anzi farre

fillenza con tiri d’archibi_1gi alla gente Regia,

e 9.preIi viui , ellendo del rimanente della di lui

fequela parte ferita, e parte data in fuga.

. Ii1queůaicpa§1ieraÄcnnů1iò la vita Ä e11’Impe

no in icme _1 as me o, iauen о о prima

egli Íìello predetto Martedì 9. di Luglio 5. gior

no della riuolutioue allora che falito su la Fon

tana delMercato dille al popolo , die quanto

egli faceua ‚ eraperbeneñcio della Газ. Città,

e, ben lapeua , с е quand’ egli Yhaurebbe ag

giuilata , prima di trè giorni farebbe ltato vc

cilo , с fìrafciixato per Napoli , è «che però,

il Popolo íifraccordaile dilui', с tutti'glirif__>o­

[ero: E noi vogliamo tcco morire. Ecosiau

uenne, che haucndo aggiuílaro g1’intercíli del

» N S



д; 8 ‘ Ragguaglmdel tumulto di Nap.

la Città _il giorno del Sabbatotol giurainentq

de’ Capitoli ‚ с Priuilegi ottenuti da S. Ecc. e da’

Regij Confegli nell’ Arcíuelcouado, il Martedi

martinaiîi decapitato , e ítrafcinaro per Napoli

non ancor compiti i tre giorni , riponencloíi il

fuo Capo nelle folle del grano vicino la Cafa

dell’ Ardizzone , Se il cadauero gettato in foifo

tra le Porte Nolana,eCapo_an_a. ' ‹

1 De fucceíii auuenuridoppo la morte di Mas’

Aniello 5 potrà il Lettore pafceríi la curiofità

con la lettura del fecondo noiìro Libro, qual 11

promette clar’in breue alle Stampe.

I L. 1’ l N E

’ Р‘! Prìm_»­Lif1f4r
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L Fedeliflimo Ро 010 di quella.

` ` Città', eRegno di apoli , "dice,

dichiara , fà noto , 86 manifeílza.

к ‘ а tutti di qualíiuoglia dignità, ifa

. to , grado, ¿Sc coiiditione li liano

T1Clla Chriiìiana Religione,come haucndo pro

feílato , Sc profeffando elfo Fedeliilimo Popo

lo femprc fedeltà verfo la Maeltì Cattolica

del fue Rê , «Sc ritrouandoíi con cccelliui peli

À di diuerfe д ôçoiierofe impo[i_t-i_oni, öcgabelle,

‚ uafi al paridelprezzo di beni, fenza mai cell

¿rfi da nuoue ogn’ anno da Miniiìti di detta

Maeůà Cattolica la maggior parte di quelle

procurare con voci dc’ Nobili ,_ comprate ,_ Ö

permutate con oliicij ,_ q con violenze di man

dati penali , ò carcerationi , anco contro la Гон

tna de loro Priuilegij , e ragioni el_l`endonc fri

quelli pochi anni di Guerra, che ha tenuta det-_

ta Real Corona Cattolica in altri fuoi Regni,

e Stati, Cariati da quel-le da cento milioni ,_ con

quali ello Fedeliflimo Popolo cra , ôc è ridotto

a tal uccellità efìrcma che la maggior partevedcua famelica , & li Padri, Madri, ё; Mariti 5(

_yililïuno prezzo coil;re_t-t¿i a vendere il più caro

' седла
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reföro dell’honeí’cà, 8: caiìità per viuere, anco

perle dure», öc violenti efattioni di dette impo

Íitiorií , 8e gabelle perle pretefe fraudi, de quae

li anco per ogni minima cofa dewfarro efii del

Popolo d"og`ni ieifo д 8e età era@ carcerati , 8:

efecuri д Se violent-ari a pagare pene eccefiiue;

Perinettendoíi all’ incontro a perfone Nobili,

e Porenri impune clettc Fraudi ecceiiiuc in det

te' gabelle , 85 impofitioni , con che molti fi fo

no vißi ricchifiimi con tal induilria , 8€ con il

_comprare a viliiiimo prezzo le polizze di quelli

» del Popolo Creditori conûgnatarij fopra dette

iinpoíiríoni, e gabelle, a uali non 1 permet

teua efatrione; ma folo a detti Nobili , e Po-.

tenti , 85 à Regij Minifìri, 85 a perfonc fuppofte

dall’ iíiefii‘AH1ttatori di quelle ; Pcrmettendo

ii anco a detti Nobili, Potenti ‚ ò Titolari del

Regno impune offender le perfone , Sc oecu

par­ Ц beni di effi del Popolo per lo che la Dilli

na Maefka permife , che alquanti piccioli , с po

uerctti figlioli di elia Città , a quali fù reuelato

foríi uello, che amaggiori iìauanafcoíìo s’

indu ero con debili cannuccie a comparire

auanti 1’ Eccellenrißiino Duca d’Arcos Vi

eerêin eifa Città , e Regno forro li 7. di Luglio

del prefcnte anno 1647. per alleuiamenro di

tali peli, all’ applaufo de quali eiiendo concor

Го anco' efib Pedeliiiiino Popolo con le armi

par difcfa de fuoi Priuilegíj, c ragioni per qua-,

i anco fe iiperrnetteua (см; incorio di pen;

¿1
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‚штrefìlltere , con haucr Fatto díuerfe dimo-`

ihationi contro diucrfe perfone , che eranopur

flare caufa di tali peÍi,8¿ danni. `

Et hauendo `ciò,riconofciuto detta Eccel1.de1

Vicerè del Regno con fuo Collar. Confeglio, e _

di Stato , e di Guerra ii compiacque cli togliere

dette Gabelle,& Impoiitioni da ella. Cittä,e Re­.~

gno,& anco inremuneratione della perfetta ‚ 3€

Ива fedeltà dimoftrata da elfo Fideliliimo Pœ

POÍO di COHIÍHUO › 8€ con viua voce gridando

Viua Spagna , öz con fatti efponendo per tutte

le parti più principali della Città Peliigie del

fno Rê concefle nell’ iltcilo tempo altre gratie,

5: Priuilegij promettendo anco frà trè Meß la

confirma di quelli dafella Regia Maeíìä Catto«

` lica,dando anco Frà quelio licenza di tener det

te armi ad elfo Fideliíiiino Popolo , 8c tutto ciì!

con publica,e follenne ftipulatione giurata nel«

la Cathedrale di Napoli in prefenza dell’Emi~

nentiflimo Cardinal Filamarino Arciuefcouû

di ella Città.

Et ftandoii in quefto con pace , e quiete,

trattolii dopo da alcuni Regi) Miniilxi , б: altri

mal contenti per lor priuati , e particolari in

terelli di far apparire , che buona parte di quel

S lo era feguito falle ltato fatto contra ragione,

e non fenza graue delitto , e contro la volontà.

diello Fidcliilirno Popolo ; Е volendoli rap~

prefentareia d.Eccellen. del Regno da molti Cit»

tadini di elfo Popolo nel fuo Real Palazzo fu~

` \ ' V tono.



zog,

mno all’ improuifo affaliti di archibuggiate da

Всё!) Soldati , per lo che fù conftretto' cli nuœ

uo pigliar l’armi per fua difefa elfo Fidelilliniç

Popolo fotto li z.1.d’Ago&o proílimo pallato,

,fempre però con limili voci, 8: atti di di1no­

ftratione di [На vera fedeltà verfo il fuo Re; on

de d. Eccell. con fuo Collat. Conf.diStato , e di

Guerra li conceile noue gratie , ePriuilegij , ri

mediando anco al che oteua ellere cagione di

nuoua molelìia ad dlg Fidelißimo popolo , e

con quello ridotta di nuoua la Città , 8: Regno

_a pace , e quiete vniuerfale , mediante ancola

perfona del d. Eminentillimo Cardin. Filamari

no , quale a cauallo er tutta la Città andò alii

curando ello. Fideli imo Popolo di detta pace,

ç quiete,fcg‘uendo dopo limilmente altro lolen­

ne giuramento della detta Eccellen. fopra dette

noue gratie, e Priuilegij dentro la Chiefa di S.

Barbara nel Caßrello Nouo di ella Città a 7.di_

Settembre.

Hora afpettandoli la confirma di dette Gra

фа , с Priuilegij di cl. Real Cattolica Maellcà nel

primo del prefente mele d-’Ottobre, ellendo al

Ё iniprouilo nata voce , benche pur dubia,

_che in queûo Porto con Armata Reale entra

ua l’Altezza del Sign. Don Giouanni d’Au{h‘ia»

figlio di detta Maelìà , concorfe tutto' gioio

' fo con vniuerfale applaufo ello Popolo anlio

fodi veder perfonaggio talc del fatigue del fao»
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amatiflimo Re ,' e quando da giorno in gior

no iperaua vederlo, fù ra prefentaro , che non

voleua venire in terra , (}e)eil'oFedeliff1mo Po-­

polo non pofaua l`armi , quali fubito .furono

depoiie nelle loro cafe,ancorche non douelfcro

in conformità de loro Priuilegij ; Talmente,

che Sabliato mattina cinque dell’iil:effo mefe

non li vcdeua perfona armata , ma ci era vni­

uerfal quiete, c mentre pur ílaua anelando la

villa di tal Principe , da qual fperaua altre gra

tie , с fauori. All’ improuifo sù il mezzo di in

vn iniìante da Regij Soldati da più parte dell’

ifteifa Città a forza ci’ arme fù occupata , en

trando in molti Monaíierij ‚ C Conferuaforiji

violando Vergini , c commetrendo altri enor

mifiimi eccciii , e nell’ifielfo tempo tutta la

Città ailalira , e battuta in ogni parte da più di

tremila Cannom , 8€ Arriglierie di tre Caflel

le,e_di più da quaranta Vaicelli , e Galcre per

molti giorni, e notte continue, e poiiin al pre

fenre da tempo in tempo , per quali a queil’ho­

ra , çonforme credeuaii , douea eifer fpianata

tutrafqueíla si vaga , e nobil Città Giardino

dcll’Europa con tutti fuoi nobiliflimi ediiicij,

Chicfe , Nloiiaiierij d’ogni feifo , e luoghi pij,

8€ fuoi habitanti ¿Sogni età atterrati (enza at

to alcuno di pietà, 'e Religione; ma Dio bene

detto non ha permcffo , che rali si crudeli, e

fieri atti dc’Miniiìri di detta Real Maeilà lp»,
V не! e



„ ’ ac;

ueffero in tutto 1’ effetto da loro defiderato;

r per il che ello Pedeliilimo Popolo ê .fiato cc,-'

itretto ricorrere al natural rimedio della fun'

difefa ; Sc in quella conferuarii lenza hauer

(Регата di ha_u_ere quiete; ìäe Íicuiîtà de-'lle' per

fone, e beni di elfo Fedelilliino Popolo, ne pre

ilar fede alle promelfe di detti Regij Miniůri;

onde ha giudicato pur bene , e necellario г!‘

correre prima alla Diuina Maelìà, alla Glorío-'

liilima Vergine Madre di Dio, al Gloriofo S.

Gennaro , 8€ a tutti altri Santi Protettori di

detta Cíttèi , ‘e Ke ci , eqnelli inuocando , e

fupplicando ad a ilìere alla detta (из. difefa,
agiuto, с protettione , con pregare anco , fin­­ C

come fup _lica, dimanda, e c iede con ogni in

terno a etto la Santità del So/mino Pontefi

ce , fuo facto Collegio , e Prelati tutti di San

ta Chiefa , le Maeílzà dell’ Imperatore , e Ré,

Republiche , Ptencipi, Duclii, Marcheli , Con

ti , Baroni , 8€ altri qualfiuogliano in dignità,

Titoli; egradi conítituti , e ciafcunfedclCl1ri

ítiano , che tanto con l’orationi ‚ quanto in

tutti l’ altri modi , che potranno , e conoi`ce­

ranno nece'il`ario , Ii compiacciano dare il lo

ro agiuto ,/ e fauore , e prote gere elfo Fede­~

lillimo Popolo in detta tua di efa , che oltre

la remuneration: , che potranno (регата dal

la Diuina Bontà in atto di tanta Giuititia , e

pietà , relìerà elfo Fedelillimo Popolo рек:



zes _

peruamente obligate 'di far il íimile , ö niage

giore fecondo le lue forze in ogni loro oc­»`

correnza. J

Di Napoli li x7.d’Oitobre x647';
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